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MO 

ALL'ILLVST- 

S I G N O R 

G IO- CARLO 





E F T E Capi- 
tano hebreo 
( come fi leg- 
ge nel facro 
Libro de 5 Giu 
dici) guerreggiando con 
gli Ammoniti , promifie in 
voto a Dio , purché gliene 
facefse riportar vittoria , 

in fiacri fido 

A 1 qua- J8? 



d’ offierirg 
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qualunque cofa nel Tuo ri- 
torno primieramente gli li 
fu fle fatta incótro. Hor me 
tre trionfante dopo la pu- 



ff 



gna fe ne ritornaua alle pa 



trie cafe, vna fua gratiofa , 
& vnigenita figIiuoletta,Iu 
me degli occhi Tuoi > folle- 
gno della fua vecchiezza , 
delitia della fua famiglia, 
& fperanza della fua polle- I 
rità, venne ad incontrarlo. 
Et il miferojtna troppo re- 
ligiofo padre; quantunque 
intenerito dall’amore , & 
ritenuto dalla pierà , volfe 
nondimeno più tofto con- 
sentire al dolorofo holo- 
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esulto 






i- caufto dell’amata, & vnica 
fi verginella, che rópere l’of- 
ìé feruanza del fatto giura- 
la mento . Anch’io effe n do 
ia quelli anni palfati in gran 
, conflitto di Fortuna da ga 
u gliarda perfecutione di ne- 
mici combattutola cui ma 
, lignità non ceflaua con he 
re calunnie di darmi duri, 
* & infaticabili alTalti: prò** 
, polì fra me Hello, per elfere 
ilato in que’ trauagli dalla 
cortefia di V. S. Illuftriir. 
[ aiutato molto , di porgerle 
(fe mai ne folli riuscito vin 
citore,) in fegno di gratitu- 
dine qualche dono . Et fe 

A i bene 

W • m w. 



bene non dubito dopo l’ha 
uere con Tarmi della virtù, 
& della innocenza honore 
uolmente fuperataTauuer 
fità ,poll in effetto quella 
determinatione, diffratto 
da altri affari ecco pur fi- 
nalmente , che ritirato da_> 
così lunga guerra , non nel 
la patria, ma nella Reai ca- 
fa di Tracia, la prima cola, 
che mi fi prefenti innanzi y 
è vn’ Opera di Pitture,mol 
to proportionata a V. S- II- 
luftriff. la qual tanto fe ne 
diletta, che non folo co ma 
gnifìche fpefe ne ha gran 

quantità accumulata , de* 

p * 1 ' 1 
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t più eccellenti maeftri def 
, modo, ma per nutrire que- 
ì fìa bell’arte , conlaraccol- 
r ta di diuerli giouarii ftu- 
i dioli ne hà (labilità vn’ A- 
3 cademia nella propria cala 
- E’ figliuola(fi può dir)mia, 
^ per efler parto del mio in- 
:1 gegno $ giouane , poiché 
i- non è gran tempo, chela 
t, compoli 3 vergine , come 
i quella , che per l’ addietro' 
il non fu mai ancora efpolla 
1- alle publichellape.* bella, 
ie & caraffe non per la perfec 
ia tione dello Itile , almeno p 
n l’eccellenza della materia , 
contenendo in sè le lodi di 

» . A * moki 
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' molti perfonaggi illuftri . 

| Quefta fopra l’altare della 

i vera gloria , purificata dal 

’ fuoco del mio viuo affet- 

; to , confacro , & facrifico 

| ioaV. Sig. Illuftrifs. qua- 

; fi a mio terreno Nume , 

I & la prego a gradire non 

tanto la qualità della vit- 
I tima , quanto la diuotio- 

3 ne del dedicatore : con 

t quella differenza di van- 

| raggio , che quella fan- 

f dulia da difpietatocoltel- 

! lo cadde fuenata>& vccifa, 

| ma quefta dalla fuapieto- 

jr fa protettione foftenuta , 

è per viuere vita immorta- 

le 
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. le. Etfenzapiù a V.S. II- 
i ' luftrifs. bacio reuerente le 
1 mani.Di Parigi adì 1 6.N0 
- * uembre 161^. 
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Di V. S. IUuftrifs. 







JXuotijJimo Servitore 




b H caualier Marino 
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A CHI LEGGE. 



P Erche non paia altrui Arano il 
mancamento di quello Libro , 
tanto nelle Fauole, & nelle Hifto- 
ricj doue molte.» & delle più nota- 
bili f. ne tacciono ; quanto ne’ Ri- 
tratti, tra’ q lali d ‘alcuni perlònag- 
gi fi fa mentione , & d’altri nò il- 
che potrebbe perauentura effero 
imputato , ò ad imperfettione ,òa 
partialita; è da fapere , chel’inten- 
tione principale dell 'Autore non_, 
è Rata di comporre vn Mufeovni- 
uerfiile fopra tutte le materie , che 
poflono elìere rapprefentate dalla 
Pittura, & dalla Scultura, ma di 
fcherzare intorno ad alcune po- 
che., fecondo i motiui Poetici , che 
alla giornata gli fon venuti in fan- 
tafia ,• Nè di fare Elogi) diftinti a 
tutti coloro ., che fono degni di lo- 
da, ma di celebrare gli hiiomini 



j, più illuflri dell’età antica, ò de’ir<v 
derni {blamente i morti , ò de’ viui 
. appena alcuni Prencipi da lui do- 
mellicamenteconofciuti,& alquan 
ti fuoi cari,; & particolari amici, i 
il : quali per hauere efpofte le loro fa- 
tichealla publica luce , fono noti 
> per fama , & le cui imagini gli fo- 
i- no fiate in effètto da effi medefìmi 
i- donate; Et fe bene di quelle pare, 
r- ' che molti ve ne manchino, vuoili* 
I- nondimeno confederare, che par- 
u te di elfi ne fono ftati da lui lodati 
a in al tre opere già ftampate , & par- 

i- te ancora ne faranno aggiunti in 
j quefta di mano in mano nelle fe- 
guenti imprelfioni, quando vici ri 
e poi hiftoriata , & ornata di figure,, 

a poiché non lì è potuto al tutto fup- 
[i plire appieno in vna volta Nel ri- 
>- » manente troppo farebbe chi vo- 
e » lefse for minuto , & diffii fo catalo- 
go di tutte quante le perfone fe- 
a guatate ,. che in quefto noftro feco~ 

lo fiorifcono, il quale ben li si quan- 
ii \ to abondi di Signori , di Dame , 

' ~ A 6 di : 



di VirtuofTji cui nomi Tono mente-* 
uoli di effere amraeffi in qual fi vo- 
glia honorata memoria . A lui ba- 
ita per hora hauere accennato il 
fuo penfiero, otare chehà voluto 
anche lafciar qualche luogo voto a 
gli altri begl *ingegni,che verranno.» 
i quali forfè con migliore itile _» 
con concetti pili arguti, occupando 
i fuggettinon tocchi^ adempiranno 
il fuo difetto. 
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G AL ERI A 



DEL CAVALIER 

MARINO. 



Parte Prima_, . 



distinta in 
FAVOLE, HISTORIE, RITRATTI 
& Capricci. 



Venere iri atto di diiuefarfia Marte» 
Di Giacomo Palma . 



OPRI , Ciprigna > copri 
Le belle membra igr.ude 9 
Che quanto più fi chiude " - 

Amorofa beltà, più fi de fi a • 
huopo fin, per cre/cer e fica al fioco 
Del tuo caro diletto , 

Di più Inficino oggetto . 

Sì sì: L'opra c del PALM A. etti la /copri 
Per pale far y fi come grata a lui , 

Nele vergogne megli hmri altrui. 

~ ì \ Yen 



Venere Aflifa in vna Conca 
di Bernardo Cartello. 



O cerne in unga conca 
Siede lieta , e ue(z,ofa 

La bella Dea* che nfangnino la rofa . (gito 

La tua merce CAST ELLO»io la uagh?g~ 

Sen(a alcun' ombra ,ò udo. 

più bella in mar, ebe'n Cielo 

ui izi fatta immortali anco la ueggio * 

piùne U tela tu.i, * " 

Che noia sfera fua^ 

I ’ / f 

Amore con Pfìche. 

Di Pietro Malombra.. 

L* ARDENTE, e ttiua luce 
' Con cui d’ A moria bell' amante / car*>. 
Della Ragione ofeura 
La profonda caligine rifehiard 9 
Per lo tuo fili sì pura 
MALOMBRA mio, riluce. 

Che foni* ombre da leifgombrate,e rotte.- « 
Non men del nome tuo , che dola notte . 




Adone 






Adone na Tee ore. 
di Giouacni Vale/io. 

DEL bèll’ Adori) che n*fce 

Odi i tifi giti , o Dea Ciprigna appretta 
Dirofeal carg parto, e cuna, efafcei 
M a lag r imo fa , emetta 
Della tomba fune fi a 
Apparecchia al feretro anco gli honori. 
Con inchiostri, e colori 
Celebrar del tuo Vago è dato in forte 
Al VALERIO tl natale, a me la morte * 



Adone^che dorme in grembo a venere, 
di Giacomo Palma. 

i. 4 * li> 

D 1 formo Adon trabocca 
. Venere beliate nel tuo fen us\fpfo, 

Con languido ripofo. 

Tra le gratti, palpebre apoco apoco 
Sepelifce il tuo foco. 

Scoti feoti d'intorno 
Vali del uento, e noi iter fate Amori 
Pioggia de fiori. Ah uèdi Amorych'a bocca 
Per uolerlo deftar fi pone il corno. 

Dormir fila fei il giorno, 

Parche con doppia tifar a ei f conti poi , 

Vi notturne fatiche i formi faci. 

1 > 




Adone morto. 

Di Pietro Franceico Morazzoni 

2 > TLL Cacciatore amato 

Da la Dea deh Gratie, c degli Amori , 
Da fiera zanna eftinto. 

Da dotta man dipinto. 

Chi può la morte accompagnar col pianto^ 
Chi può V imago celebrar col canto ? 

Poi ch'io gli ueggio a lato 
la bella Diuacon gli augei canori , 
Mentre uerfa ira' fior rtui fanguìgni 9 
Piangalo Cithcrea^antinlo i Cigni . 

Adone morto, 
di Franceico Maria Vanni. 

QV E L tu' Adon t V ANNI mio, 

Se’l mio Si il tanto uale 

Sarà dopo'l morir fatto immortale . 

X fe'l fiancagli aprio 

Con tnorfo afpro, e pungente 

Di feroce Cinghiai acuto dente , 

' Ho fi a , che'l morda alm ?, qudiuque forte'. 
Dente ingordo di Morte . 

Vie piu la trombagli fi dee col canto , 
Chela tomba colpiamo, 

Nar? 




I- 



> 



1/0} 




» 





FAVOLE. i7 

Narcifo. - 
di Bernardo Cartello, 



CHI crederà da mortai mano efpYefso (ua 
C A STELLO ,il bel Gar^on ch’ai obra efli 
Là d’ttn liquido f pecchio in su la ritta 
Idolo, & Idolatra e di fe He fio} 

Non finto il foritele che fi mira in efio 
E' uiuo,e vero, e nera e l'onda, e uiu a. 

Se tace l l nn,l > altra di fuono c priua. 
Ch'opra fa pero d’arte io non confeJJ'o $ 

Non f duella il fanciul però che'lvijb , 

Onde cotanto a se medefmo piacque , 

Stà tutto a contemplar rapito, e fifo. , ^ ^ 

E la Ni<*fa,che evinta ancor non tacque^ 
Funge [degno fu illoco, ou' e Narcifo, 

E nega il mormorio rendere a l' acque, ^ 






Nel mede /imo fuggetto* 

V dipinto è Narcifo, 

Ma non so dir, qual più uiuace , e 
Rapprefenti il fuo tufo , 

Ola tela o l inficilo. w 

giteli a in me t quef?o in lui 
Tr agge foco da l’onda, e dal pennello . 
Così dan forza, ac fioche piaccia altrui 
Come a fe ftepo ei piacque. 

Vane ai colori,e la natura al acque , 
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.38 FAVOLE. 

Narcifo. 

* di Francefco Marta Vani. 

QVEl Narcifo , cbeft*n6o&affetato 
SÙ'l fonte a vagheggiar fe tteffo alletta x 
JE de l'arco d’ Amor fogno ,e faetta 
£ ferito, e ferifce, amante amato, 

T>al tuo diuin pennel , VANNI, animato 
JPer le parole adho r adhor prometta 5 
jE la fatteli* libera , e perfetta, 

Ch* a la Unga » negati a gli occhi hai dato 
N el lino , onde l ima gine e confetta. 

Se tteda intenta, <? ttupida Natura 
Qual Tigre in fpecchio a rimirare arre flct 
l TaJfb e fà doppio inganno vna figura , 

* ) delude, e fchernifce e quello , e quotici 
*Evn la fontana^ l'altra la pittura , 
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Nel medesimo fuggetto. 



© CREDVLO fanciullo , 

Che'n finto oggetto di Let hai fontana - 
Duro prejidetti, e tragico trattullo ; 

Se te mede fimo nel tranquillo rio 
j '■ SÌ bel vi duro hiuejfi, 

O fe qual ti vegg'io 
Rauitiato in co'lori,hor ti vedefft . 

Cangiato allhor /’ baierebbe il troppo ardori 
In fi. immane non in fiore » 
ì'/ hor per uagheggiar l'ombra mattana 
Riprendercfii ancor la forma human a. 

EcllO 



Echo. 

di Ventura idlimbcai 
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L A bella di Sfa rcifo ■$ 

Amante defperata, d 

Quiuedi effigiata. 

Vedi il crin uedi gli occhi, e uediil tiifoi 
Vedi la bocca replicar gli accenti , 

Ma l e uoci non fen ti. 

Ben feniircfìi ancor h voci iflefje. 

Se dipinger la noce ft potifie. 

* * 

Cefalo rap ito dall'Aurora, 
di Ferrari Finzoni. 

B1NGJ VIHZON, colora 
La bella Dea da lerofate dita, 

Mentre il uago Gzrz.on,che V innamora 
Su l'aureo carro al* aureo albergo inulta . 
Che quanto più di porpora le dai , 

Vie più bella la fai • 

JB quel fin' offro jbi'l bel uifo infiora > 
Cela il fino fccrno ancora ; 
Nèbtnfisà f fefiarojfordirofa» 

O uer gogna amore fa. 
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Endi- 



ao FAVOLE 

£nd’mione,che rifguarda la Luna, 
di Carlo Vinittano. 

SOTTO il freddo feren su l’ ber ha affifo » 
Prefio il fidato Can , lungo l’armento 
Stauafi End mio» col guardo intento , 

Il fuo notturno Sol mirando fifo. 

JE con filuaggio, e runico forti fo 

L’ombra addii ado del macchialo argeto * 
Nottua folfrà cento raggi , e cento 
Le fiampede fuoi baci entro il belvifo . 

X la fcorgeaper mezo il folto horror e 
Rotar ti carro lampeggiante, e uago 
Roffa di forno ; e pallida d'amore . 
Quando CARLO il ritraffe,e del fuo Vago 
Correndo Cinthia al diletto fs errore , 
Rifiutò’ l nero, & abbracciò l'imago 
fcmiimione, che dorme., > 
di Lodouico Ciuoli". * , 
SORGE lanette ombro/ a , >; / 

E uerfo il chiù fi fuo con pigra iferffi 
Il bifolco l'armento inuola aidjtpi. 

Sol lutto folo infra folinghe tffffi ■ 

In Lathmo ( ò Cinthia)Endijnionfipo[a s 
Sol delia greggia inficine, e del Pallore ' 
Vigli a. in guardia Amore , (fcherza 

D' un fanciullo un fanciullo, un dorme , un 
Tu, che da fammi inn argentati figgi 
Il tuo Vago vagheggi. 

Scendi, che fi t} deh feendi , 

E la cnm ne prendi , 

Che’ n tanto là nel Cielper V ombra o few* 
Prenderà del tuo carro Amor la cura h 



FAVOLE» 
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diLodouico Caracci. 

SI comediSalmac'e 

Hauea.no in sì V acque tranquille, e chiare 
Virtù d'innamorare , 

Così per l’arte tua la l or fieni bianzA. 
CARACCI, ha in s è po fianca 
Di far merauigliare ; 

Ma non fi sa, qual perdevo qual' auati{* • 
Il miraeoi d’ Amore, 

O' quel deio fìupore. 

Quello in vn corpo fcl conpiunfie dui , 
Queflo d; uìde da fé fi e fio altrui. 



V N 'ing i nno v'vccife. 

O in tenera età fermi, e colanti $ 

Ma fucn turati amanti* 

Hor’ in più tirane guifie. 

Di diletto cagione, e non d'affanno 

Vi dà vii a vn inganno-, ( quello 

Ma dotte hà maggior for\a, in quello , o ir % 

O’ la fpida/ò'l pentirli et 

Làvelo,e /angue, e qui tela , e calore , 

L'vnoè del'ArtC) eia Uro fu d' Amore. 



Piramo,e Tisbe 
del Fulmùietto. 
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1 % FAVOLE 

Mtleagro con Arala nra 
di Pietro Paolo Kubenfi. 
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TER ISTI al fi ir Cinghiale 

Il fianco a un f unto , e faettafii il cere 
I Ai' Anitra genti! con altro sitale 
Telia amante >t mijer cacciatore , 
Teltcifi mo amore , 

Ti a cacci a in fumo mi fera , e mortale 
Cnd' irata la De a. 

Infuriata Altea, 

Cenpcc' efcainpoc'hore 

La tua vita fpigncndo a poco a poco 

Spenfer foco per foco . 

Attheone diuorato da’Cani 
di Bartholomeo Svhidooi. 

QV ANT 1 1 o quanti Ati beoni 
Tiu mi feri Ai quello . 

Cb*efprime il tuo penne Uo , 

5/ trcuano , S H 1 DO N lì 
L’ rn ger de p* fieni , 

1 mordac appetiti 
D*’ no Ari fe% fi humani % 

Che altro foniche Cani ' 

Da noi fi nutriti , 

Ondefiam poi feriti t 
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FAVOL E. 2S 

Ganimede rapito da Gioue. 
di Lucilio Gentiloni» 

RAPISCE Ganimede 

A la vi fi a mortai vie piu di quelle 
De V Aquila, che' Inalo alz* a le delle! 

La tua benna GbNTll t che tanto eccede 
Che per lei V inut fi bile fi tic de* 

Venga a tagliar le belle 

Linee{ fi può j de la ina mano /pelle. 

Perde appo lor la nebbia , il fumo cede» 

E fon fiottili in guifa , 

Che nè 1‘ Aquila ifiiefia in lor s'affifa • 

A rione fopra il Delfino* • 
di Giulio Donnabdla» 

E L gu'fizator /qua me fio. 

Che man finito in sù la canta /pali*' 

Per lo pelago ondofio 

- G1V LIO , il tri e fio Arion conduce a galla* 
Sai perche qua fi pien d' human difeorfo 
Glifafeggio del dorfio ì 
Non creder tu , che tanto 
L'allet ti il dolce canto , 

, Quanto il fà per moftrar,che'l tuo difiegnì 

Seppe dargli col moto anco l'ingegno % 

\’ 
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Leandro in mare. 

Di Bernardino Foce etti. 



fi 



H 1 qual tle’ mici fcfpirihà tanta forìj*, 

: ' / . / . - 



Ch’eftinguer pub La bella 
TactUa,ond’io fon [corto 
Jll defitto petto r 
Lofio, che mentre il tuo fpledor s y ammor^ 
l uce ccrtefe , e fida, 
jincor dela mia /iella » 
vincer dela mia vita il lume mane et* 

Con àebil voce , o /lanca, 

Coti dicco. Leandro, c'n tanto giacque 
Brida mfieme a le farnese gioco a l’ acqui 



Leandromortotra le braccia 
delie'Ncreidi. 
di Pieno Paolo Rubens. 



DOVE, doue portate 

Ninfe del mar nella pietà fpietate , 

Il feretro fune fio 
Del mi fero d’Jlbido , 

Che 1‘ amor cfo foco, e'I vitti lume 
Tra l e torbide fpumc infittite ha fpento 
Delvoftro crudo , e Barbaro elemento t 
Deh n b, perche di Sello 
T /porlo (fftì angue al Lido, 

£ far che fi a d ala fua Donna feorto , 
Eia maggior crudeltà,? batter lo morto . 
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Acicon Galarhea • 
di Pie» Francefco Morazzoni. 

^MORAZZON quella ignuda * 

Galatheafaògitiua, 

Che di Peloro in su iembrefa ritta 
Vede da l ira difpetofa , e cruda * 

0*1 gelofo Gig xn te I 

Vccifo il cu ro amanti, 

C,cme può nel hcrrorc , ^ cordoglio 
• Sottrarfi a! grane /foglio ? 

. » Miraeoi di tua manali* [campi , e unta» ' 
d Se non le datti il moto , dia permei % 

Uff 1 v 

Gàfathéa 

dei Camlier G ufeppecPArpmo. 

S T E-S E già da le /alfe a le dolci onde 
Le modi braccia e caudideito hauea 
Stringendojì al fuo Vago Galathea, 

E giàn’ardear, d Jlrnor l f eque profonde , 
Di perle, do fìroy e d or , eh* a le feconde 
Menfe delOcean furato banca , 

Ricco monil di prepriaman gli f e a , 
6)uand\ cco il fier Cictopo in sii le fponde • 
ito Dì fofpir dìminaceunfucnrabbìc/o 
ot Spar [e , e turbò de ’ duo la carapace, 

Più del mar ,, che' l jfdufie^ajpro e cruccioso 
Tremò la ninfa timid s e fugace , 

LJe fecuro leparue il fondo algojb , 4 
io. Ma bramò per celar fi efier. Salmace , 

ici * PoIi r 
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Polifemocon Galathea 
i d’Agoltino Caracci. 



ESSAI AVA in fofpir l'afpro tormento 
Mongibello animato , 1/ola viua. 

Poli forno il feroce j e'n sù la ritta 
A la grand ombra fua p afe e a V armento ; 
Quando tenendo il fiero lume intento 
A la ninfa crudele , e fuggii itta , 
Quella y che'l grati CAPACCI colorirne. 
Vide apparir /curali tranquillo argento. 
Onde di doppio foco accefo il petto 
Difi e alternando à le fimbian\e fue, 
Quinci , e quindi confu fo tl dubbio affetta. 
Deh ceda Amor le marauiglie tue , 

Poiché Vecchi non ho per vn oggetto , 
ConVe/fer pub, ch'io ne foflenga due ? 

J 

11 Sonno ingrembo i Pa/ìthea 
d’Hippolito Andreafì . 
SONNO, che nel bel feno 
Di Pafirhea ti giaci. 

Perche ritieni à la fauella il fretto 
Timido amante, e taci ? 

Non pu b forfè chi potè 

Al fratei de la Morte dar la vita \ 

A\a lingua fpedita 
Articolar le not è} 

Ah fe non par li fio non mi merauglio ; 

Del Siletit.io Jet figlio « v 

Nel 
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Ne! medefimo /aggetto. 

» ' * ••*’*.* 

HO R CHE, piegate l'ali y 

1 1 dolce Oblio de' inali in braccio accogli 
De le tre grafie l'vna , 

Ghe tutte in se le grafie infume aduna , 
to', Mi fin amanti, o uoi 3 che non potete 

H ora m ai di quiete 
Trouarfra tante doglie, 

'■*> Perche , s'ha uste dipofar defirc, \ 

9* Noi tienile à rapire > 

Z-fiio , & dori. 

citi Del CaualierGiouanni Baglioni. 

ÌB A G L I O N , Zefiro, e Cleri, 

De' pratile de' giar dm fecondi Dei , 

De' lidi Conopei \ 

yelfiofi habitat ori, ■ 

Dipingerli si uìhì , 

C he con fcherzi la feiui 

Già giù [p ir uno aurene e fiocaan fiori , 

E ifior fin s) ben finti , 

Ghe fi finton gli odori ancor dipinti . 
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Borea ,che rapifce Ornh’a 
di Federigo Zuccaro. 



V O T T A man , thè fapefli 

Con bei coloritoti foto 
Vtfibilfar * ma a dolce preda intento 
Rapprefentare innamorato Unente* 
Qualhor dal freddo Polo 
D' [piega Borea il uolo % 

Poiché del foco fino gli arder celefli 
Così beneefprimefìi , 

Itela flagri, che Taria,e l'orda agghiaccio 
Menti , che gelar mai non ti faccia . 
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Nel medefimo fuggetro. 
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pvó* dunque, Amor Jatuamirabil face 
Arder Spirti gelati} 

Mira il Tiranno T brace , 

Fiero fignor de gl' H iperborei fiali t 

Tra le piu denfe nubi 

Come r ipifca , e rubi 

Jtoua beltà, eh' è del fino cor rapace t 

F sì di sì bel foco arde r gli piace , 

Ch'eficr fatto non finte 

Di gelato Aquilone Auflro cocente • 
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Proferpina rapita da Plutone 
d*Aodrea Bo/coii . 



Mi rapì nel' Inferno 

L’ innamorato Rè del' odio eterno « 

Et io rapilo lui 

Già co' begli occhi h*uea tra V ber b A ifio 
Qom'hor tra bei colori (ri 

? Con le bellezze mie rapi fio altrui * 



di Bernardo Causilo • * 

k CERTO s'erasì ieU* 
lCe ~. La rapita donzella, ! 

Esìvagolo Dio , 

C be'» Tauro la rapito , 

L’alma hauuta bauria quell Ai 
Meno d' Amor rubeUa, 

E quefli,o CARTEL mio f I 

fiùferuido il defio, . \ ,, 
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Danae. 

Di Ferrati Finzoni» 



SI' ricca idi belle^J 
Questa Danae gentil, eh' accoglie in gri fo 
Le cele Ri ricchezze. 

Che quell iReJfo pretiof» nembo , 

Che fu merce pojfente 

A comprarla tu nenie , 

fora uil prezzo ,hor chi iFJNZON Vhk fin 

Apaga ria di pi nta . (/<*. 

Leda | 

Di Lodouico Ciuolf. 



ìfiAV G"EL canoro ,e bianco. 

Lo qual con arte tanta 

Freme k la bella Leda il molle fianco » r 

Sai tu, CIVOLl mio, per che non canto è „ j 

Fero j che non fapando 

Cantar, fe non morendo, 

Come in sì lieta forte 
Fno mai temer di morte , 

$c tu con quelpennel , chetanto uale. 
L'hai già fatto immortale * • • - v . 
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Califto- 
Di Guido Reni* 



NON l tfn guir Vergine II a , 
rffpi Scoprendo al fonte facro 

Spogliata à forza dola propria uefle. 
L’inganno de V adultero cele fi e j 
Ch**l ungo fimulacro 
Ti moRra*e nel lauacro 9 - 4 

£ nel bofeo > enei Cielo j « 

(M, Conferma human * , e con ferine H*lr, 
E con luce immortai fempre più bella , « 
E Ninfa t & Or fa , e Steli** 
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Filomena 

Del Gaualier Giouannj Baglioni* 



ECCO uìua , è fpirantd 
9 ì Filomena la bella , 

Che'n preda al fiero fuo Barbaro amante' 
Si lagna > e duoldi fu a maligna fieli* , 

Il B AG L IO N la ritrajfe „ 
VorrefÌi,cheparlafieì 
Come uuoiyche le note ella dìffangua. 

Se gli fu dal crudel fuelt * la lingua ? 
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Arianna 

diLodouico Caracci* 

« i • * f v • /" 

DEL ino T hef e o ti lagni , 

Ma piangente noi piagni 
"Fanciulla addolorata t e fofpirofa , 

Non però lagr imo fa . 

l' pur vegg'io que* begli occhi foatti 

Di perle humidt,e graui. 

Perche dunque non bagni 
Dete lagrime belle il me fio vi fi} 

O di faggio Pittor ben {ano ani fi» 

Non pianger nòcche da' cadenti (tumori 
Foranguajli i colori, 
r / * 

Siringi 

d* Andrea Bofcoli- 

COSTPl, che volto in fuga \ 

Dal' of ceno d' Arcadia il vago piede . 
chiude il bel corpo in calamo paludri * 
Non è ( com' altri crede) 

D' artefice pennel fattura induftrt 
Uà vitata fpìrto ha finfo > 

Ma s'io ben dritto penfi . 

La voce,e'l moto le ritiene a firfy 
La paur a fi la fior za» 
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favole. 
Nel medeflmo fuggetto. 
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NON altroché l'accento 
Manca BOSCQL1 mio , 

De' bofihidl ro .io Dio , 

Ch'ala fua bella trasformata intento , 

Mettendola col vento 

De' rabbiofifofpir.par che le dica . 

Cruda d’ Amor nemica^ 

Nuda meglio potea 

Hitrar del feffo tuo la forma uera 

Altro che canna mobile t e leggiera , 

Apollo Paftore. 
di Sinibaldo Scoraa. 

DAL Ciclo al ho fiondala luce a l'ombra , 
D*lofcettro alauerga , 

Dal carro al fa ff o,e dal e f ere ardenti 
Puff* ai rttftioi armenti Apollo affifo 
S u la ritta d'Anfr i/o. 

SCORI A, o grane dolor l'alma gl'ingom 
■ O più contento alberga (hra > 

Ne le fine, che' n C telerò creder stogilo 
Che fi a Cielo il tuo foglio . 






* 5 



Apollo 
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ApoJIocon Dafne, 
di Guido Reni. 

T A NT 0 il vero J ornigli* 

GVl 00 , quel biondo Dio , 

Cloe di Poneo la trasformata fi gli A , 

Ab braccia pi en di feruido de fio , 

Che /piegar non pofs’io 

Quanto l'vn fi a dolente t e V altra blla 

Sé di quetto t e di quella 

Non m ; porge cor te fi, e non m'impetra 

Ombra la pianta } & armonia la cetra • 

ApoI!o,chep'ange Giacinto 
di Lionello Spada. 

5 £ gittata la lira 

Muto Apollo, e dolente il bel Giacinto 
Da fiero difeo attinto 
S P A D A, piange 3 efofiira, 

(Jnd'bauro fìtte t e canto , 

Cb' alziti tuo nofìir ,e le tue lodi à volo ? 
■Se non gli rende il pici trofia toglie il duolo 
La tua manche pu) tanto , 

Vena non mi darà , fe noti di piamo 9 
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il 

Apollo,cheinfegnaà fonarla lira 
à Bacco 

di Giouanni Valefìo. 

E CHI /pirio canoro 

Non prenderà dal calice fecondo ? 

, 'Ecco lo Dio vermiglio , e lo Dio biondo » 
'Che confondo n tra loro 
Con lavile l'alloro. 

Il thirfo^e'lplettro.e la vedemmìa>t'l Caio 
Canti am M'ai amo intanto 
VA L ESlO } e di fin' or doppio egualmente 
Ebri il core } e la mente , 

E di Saccone d' Apollo 

Eortiam la tazza in mdja cetra al collo . 

Apollo, che faetta il Pithone 
di Vincenzo Conti. 

• ' r V'\c 

CONTRO il Pii hon crudele , . . 

Dcle piagge T he [f aliche fpauento. 

Scocca Apollo sì fier l'arco d'argento , 

Ck’ et neparge col [angue il tofco^'lfele. 

Temi pur la Satirica faetta 

Turche la lingua infetta 

Vibri ne' [acri ingegni, inai do Drago* c ?i - 

Cb? qual vedi l'imago , 

Tal fà, che refi il biondo Arder d' Anfrifi 
Di chi noce a'fuoi cari il nome vccifo . 

■ 3 6 Apollo 
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Apolitiche fcorcica Marfìa 
d’Hippolito Andrealì. 

D A quel Fauno arrogante,. 

Che d'emular pretende 

Con rauco fuon di (Iridala cicuta 

L'alta armonia del’ altrui cetra arguta j 

Indi ad vn tronco appende 

Dde vicine piante 

Spoglia del vincitor la propria pelle ; 

Apprenda o nouo Apelle> 

Gonfia a cozzar d'ambitione io [ava 
Con p tetro fi gnor il canna villana . 

Il Giudiciodi Mida» 
del Maloilo. 

DVHQVE perche poffie di 

Rè Fiolto,honor di fcettroA copia d'oro, 
Del contra fio canoro 
Tarti degno per fenno Arbitro credi ? 
Mifero^non t'auedi , 

Che fei nel giudicar nepiù,ne meno 
L’ animai di Sileno ì 
O quanto bene t o quanto 
Per batter la tnifura al nobil canto » 

JX Afino a cht di le non fifa fpecchio 
La fchiena contieni *,non che l'or e echio . 

< . Apollo 



A pol!oj& Mercurio, 
d’Alefsandro Calolani. 

ACCENNAR gran mi fiero in foglio breue 
A LESSAR CRO vote Hi a chi nel mondo 
Sofìien di regio feettro altero il pondo 
"Del premio .che Fortuna a Virili dette . 

Trafpar qual lume in vel fot file, e heue 
Il concetto gentil, mentre ch'ai biondo 
Dio de la luce il meft.rggier facondo 
Dona la lira.e'l caduceo riceue . 

Da la verga, e dal plettro efprejfo intero ' 
Vègg'io delc reciproche vicende 
Fra i chiari ingegnici fommi Regi il vero 

Poiché .mentre l'un porge, e l'altro prende , 
Così per ver fi honor.per lodi impero 
Con bel cambio tra lo€ fi dona ,e rende » 

Mercurio, che uccide Argo 
di Ventura SaJimbsni. 

DAL cieco Amor d stufo 

Vn' occhiuto Pafìor trafitto morto 
In fiorino eterno ogni fino lume ha chiù fio \ 
Anzi cpu adocchi infrante appanna J e chiù 
Tante profonde , e cjeude (de. 

Apre piaghe il fuo corpo . O poco accorto 
Gelofo amante .a vigilare intento . 

Miti' cechino* che cento 

Tra l'amorofe frodi 

bion bafìand'vna Vacca ejl ere uff odi, 

"1,; *'*' la 
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Xa contefaddle Pferidi con le Mufe 
del aerano. 



fi Y ELLE garrule ardite , 

Cti ajftfe là su le C attuile riue jj 

Cor, le mufìche Dine , ( 

Vengon cantandoambitìofe in lite > 

Poi di piuma vettite , 

Supera re in contefa , I ^ 

u É paganie pene dela [ìoltaimprefa, 

Dal colorite , 

Par voglian dir t Coruo co' Cigni impara j 
2U»/* con le Sirene à prender gara , , ^ 

4 PalIadejcheuifitaleMufe • 

di Chriftoforo Pomaranci , gj{ 

jB E VI giunga t ò faggia Diva, 

Dele Mufe forelfaànfr ale noue 
Piglie del fommoGioue 



La tuaprefen{a al facr omontt ombrofo » q 

Che de ’ al ripofo 

Ben fi conuien là dous 

Biga Hippocren la fempreuerde riua 

Tràgli allori l’oliua, 

1 




Minerua ( 
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. Minerua, che uiera alle Parche ' 
troncare il filo. 
d’AIeflandro Maganza. 

S'EGVIAMOi fieri Hud't, Ecco Minertt.ii 
Chi ? interpone à la fatai per coffa j 
E benché fredde incenerifcan l'offa > 

Le memorie de 7 J 'noi viete conferete • 

♦ Ecco .come non ha Morte proterva 

Sottra L'arte più belle impero ò pofi a ; 

E come ingegno illttflre à porr e infofix 
! , Non vai d' invidia Parca ira . che ferut * 

• Così’l fil di quel litio . in ceti fco'pite {dotto 

MAGANZA hai col tuo fìil Leggiadro e 
< Le Filatrici dei' httmane vite ; 

%Al* forbice rea non caggi.i frtto » 

Come da l’empie Dee.c hai colorite ,* 

Lo ivo fi ame immortai non fi a mai rotto « 
Arche con Minerua 
di Cherubino dal Borgo. 
p O SVPERBA oi di tri ce . 

Che con pa'\za te fi ara 
Ingiuri ofe al Ctel cofr dipingi» 

Mira fé quel .che fingi 
Ammirabil lauor .benché infelice , 
S'agguaglia à la pittura. 

Che l'imagme tua moftra dipinta . 

So che dirai. M'han vinta 
Vna Diua.et vn'huom due volta in guerra 
Minerua in Cielo .e CtJ ERVBl NO ì terra 
, ì Pereti 
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Pcrfeo , che uccìde Medufa • 
di Giovanni Lanfranco, 

TRONO A di Giove il figlio 

A la fi glia di F orco tl capo borrendo 9 

JOoue l tffcfie vip tre fior pendo 

X>i»an\i al fiero ctglio 

Tuggon per non veffir marmoree fpoglic* 

Macini /angue. che / dùglie 

t'uor del buffo futnato > 

Sorge d fine: o a lato , 

Scrivi nel' opra tua faggio Pittore y 
2>afe'me di virtù germoglia honore ♦ 

, La te (la di Medufa 

invila roteila 

di Michelangnoloda Carauaggio • 
nella Galena del G«D.di loicana. 

HO R qttai nemici fi etniche freddi marmi 
Non divenga» repente 
Jn mir andò. Signor ,nel voRrO feudo 
Qitel fi:r Gorgone, e crudo > 

Cui fanno horribilmeute 
V clùmi viperini 

Squallida pompa, e [pavento fa ai crini ? 
Ma che) Foco fra l armi 
A voifia d'huopo il formidabil moRra^ 

. <$he la vt ra Medufa c il valor v offra, 

Cadma 



* ìt; 






CadmOjchevccideìI Serpente 
di Lionello Spada. 

SPAD A. fio vuoi l'imago 
Formar del fiero Dntgo , 

Dal cui dente crudel,fieme di guerra » 
FuUulan rifie in terra , 

Fingi V Invidia, horribil moFlro,i ria* 

A h non far, non per . ...... 

Che bencb'oue emendar tanto valore 
Non troui empio livore , 

Tur non Ha in tutto almeno 
Ubero il tuo penne l dal fitto veleno , 1 J 

Hercolecon Anteo 
d* Ambrogio Pigino. 

v^i 'a* ~'L VtìjK jD r 

r AHTEO fuetto da terra 

Tra le braccia fiofipende 
L'invitto Alcide, e con tal forza il prende? 
Che d* Inaura vii al la via gli ferra ; 
TèlGUd,con fimil guerra 
Dei* indomito fienfio,e ribellante 
La fiuperbia arrogante , 

( Ih'ognor cade, e ri forge ,e V armi tratta 
Lo Spirto in noi v itt or iofio abbatta. 



Herj 
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HercoJe, ch’uccide il Leone 
d’HcrcoIe Abadi. 



ffV ALUOR de' mottri aldomttor robutto. 
Che le mafcelle horrende 
Squarci* à la regi a Fera, e*l fero butto 
Palpitante,^ esangue a terra Stende, 
Volgo le luti , io dico , 

"Ben con Hercole antico 
Confaffl HERCOL ricucilo , 

2s dt pregio con l’vn l'altro contende i 
Ma mentr’ìngar* uteri quello ton quello 
Superatala ciana è dal pennello , 

Hercole incoronato da Pallade 
d’Anotbale Mancini. 

DOPO tante hauer fatte 

Prone de ’ mottri il uincitor famofo , 

Pur cinto il crin di uer de fregio , afcende 
Infra le ttelle , e prende 
Pacifico ripofo . 

MAN CI FI non fperi alcun, fe non cobalti 



Di corona ir pompo fo , 

Perche nel campo di Virtù fpinofo 9 
Frutti le glorie fon r femi i fudori , J 

McMfon le fatiche , e fin gli h onori , 



Hercole Filante 
d’Ho ratio Boigianni» 

’i. : * ^ ^ 

i. ' 

TRI 6 N F À Amor deltrionfintt, e ridt. 
Che trasformato. ì rocca b ' boia la ciana . 
Deh qual' era à mirar Vinuitia Alcide* 
Gettando inglobi di lino il fil tirati a . 

O’ quante ò quante uolte Onfale il nidi* 
Mentre inflrutto da leid'afpo retati#* 

Al' cfiercitio fetntnil non tifi 
Con la robusta man rompere ilfufi^ 

U. 

La man rohu flambé sìi'l lucid' affé 
Volger pori# finja fiancar fi à tondo t 
S'a letétrtàdel Ctel lena manca/le * 

Del' armoniche rote ilmobil pondo , 

Et à cui conuerria finche gir afe 
llfufi adamanùnyche regge il mondo 
Dando à bufo iftr omento il gironi mote 
Tr attacchi' l crederi a ? ) l'arte di Cleto 
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212 . 

Hon è quelli colui, che già con Varco 
JPtirgi la terra di Ti y anni , e Fere ? 
§luei,chs fuppottotl tergo al graue incarco 
Sentì d'appoggio ale cadenti sfere ? 
Quei,cbe dd'Ocean chiudendo il uarco > 
Tondo termini eccelfi»emete aiterei 
J . JE / hor come ha cangiati immenfi pefi 
v Di colonne t e di poli miteni urne fi ì 
» 

un. 

Luci del Ciel , che folle oltre ileo fiumi 
Triplicata uigilia alfuo concetto , 

Ci he non uolgete de ’ tant* occhi il lumi 
Stupide fpettatrici , al nouo oggetto t 
Intorto al legno fr al rozo uolume 
Di uiV accia innafpar prende diletto * 

JE feufa infra domeflica caler ua 
Diffamigli a fornii f emina a e feruti 



V. 

Gettone Anteo , Bufiti , ; Kefìrt, 
Diomede crudele, e Cucco auaro‘1 
Hor che dirette uoi fi quell iftefio 
Del ualor uoftro dornator fi chiaro t 
JPrefe le fpoglie del più debil fejfo , 

Virtù fola d' un guardo amato e caro l 
Vedefte fatto rigidamaeftra 
Ine) ml’opra ejfercttar la deftra ? 

Squilli* 
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v i. 

S qualtide Serpi n cui le fauci in culla , 

Di veleno mortale armato innario , 

Pur cerne nato a ncn temer di nulla . 
Strinfej felci >ccìo con pargoletta mano. 

Se già motivo nel' età fu fanciulla 
Di fortezza viril fegno fourano , 
pargoleggiando ,e v ano g^iando^ahi folle ) 
Hor negli annt ptu fermi è fatto molle , 

VII . 

Pormidabìl Terne, al cui ruggito 

Treman le fine ancor d' u!rgo,edi Reme , 
E pur laf ixtii al lottati re ai dito 
La bio da fpnglia,e lagrdd almatnfeme» 
Toro fuperbo,cnde di Cr eta il [ito 
Pien di tirage e d’honcr fulminale freme 9 
C he al fìaio crudi l feccaui i monti 4 •* 
Struggi ui ibefht ì O' a f citi gaui i fonti . 

1 

Vili . 

Ttrror di Terna, anzi flagello e petit* 

Hidra di tofeo hombtlmeme immonda, 
Dt rinafeenti ereditane tetie 
V fa femprc a fruttar meff 'e feconda* 

1 Pero Cinghiai , che i collt, e leforetic 

D' Arcadia tutta, e la campagna, e Tonda 
<. loffia ut col dente infanti o, e reo, 

Toi del* franca man folli trofeo . 



Torna 
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IX. 

Terno Martin , chele Tartaree porle 
Con fi luci guadata , e centri gole , 
ìndi dà la caligine di morte 
Ter forza vfeirti à rimirare il Sole , 

E timi voi, che de la ciana forte 
Sotto giace fl e àia pe fante mole , 

£>ch venite à veder feroci Mcrtri 
L'alta vendetta degli oltraggi votivi . 

X . 

'Difefo Ciclo , e debellato Inferno, 

Ombre efpugnate , e Jo/lenuie rtelle , 
Ecccui d'vnfanciul fattela , efeberno 
Tatto il famofo Autor d'tprefi Ielle. 
Verte celta Ufi tua eVhàingouexno 
Ve\zofa fchieradi fagaci ancelle ? 

Con monilhe maniglie , e cuffia , e gonna 
■ L6 fpauento d' tlefpcri* e fatto Donna • 

X /. 




La tanna appoggia insù la /palla manca, 
C'hà di candido velia il capo inuolto, 
jq C fa cui chioma pettinata, e bianca 
Trahendo il raro, impeti/ rifee il folto 
ji flottiglia la linea indi su l anca 
Girai ordigno, cu e lo rtame accolto , 

Lo rtame à cui, menir' il lambì fee e tocca 
Danno forma le dita» hutnor la bùcca. 

Torce 
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XU. 

Torce lo ttame^fuggitiuo, e pretto 
Dal fuo jottegno il turbine allontant, 

JE col dòte mordace , hor quello, hor fuetto 
Groppo, che s' attrauer fa, adegua, e fp.ana m 
Gli cuttcdifceàpiè vergato celio 
il gomitolo molle deia Una , 

Z>ouc del fi l , che di fua mano ha fatto* 

In orbe auolge ettenuato il tratto « 

XIII. 




n» 




i 



I poi ch’à fieno il vcrt 'ce del' oro 
V cde già colmo dela ma fa ordita 
forgi in atto dimeffo il bel latterò 
letyche fila il fìl dela fua vita 
£ / cicco Arder > ch'ai circo/tanie choro 
L’ Heroe per gioco effeminalo addita , 
Mini fi rati linea' fìlator gagliardo » 
Mafc quei libr a il fufo , et vibra il dardo, 

XIV . 

' • \ . 

Gtctie tu , che miraflì in più contefe 
Per lui caduti i Ubici Giganti, 

Onde la fua gran maff* in mille imprefe 
Sceinr fatica ai. fulmini tonanti ; 

Se già fotti del Crei largo , e cortefe 
A tanti moftri da lui vinti e tanti , 

La conocchia, honorarne hor ben ti lice * 
Poiché del vincitore è vincitrice . 

Dianir*\ 




< 



Dianira 

di Paolo Guidoni. 



T V G G 1 accorto Centauro , 

Dcpredater de la beltà diuina , 

Vanne lieto a goder l’alta rapina , 

Scocca pur l'arco 41 citte Ecco ti fen parf 
Di là- dal rio la Giannetta {morta . 

So » che L'un fuggir ebbe, 

DÌ altro ferirebbe-, 

Ma'lfragil lino, cu' e la cara fpo.fa ^ 

* £ J Arder ferir ncn ofa ; 

Xe uteoi fuggire tl ladro, 

Ver non panar di ii bill 'opra il quadro r 

Diana che /Haua 
diDomenicoPufignano. 

' .jlà> 

CERCHE neichiaro humtre 
De la f refe a fontana 
Tatti le membra tue bella Diana} 

Ter piacer forfè, horchen't fpettaiOYe , 

Piu bella al tuo Pali crei 
Tanta fatica è nana, 

Ch' a fare ogni beltà rimaner nini a (taj 
Baila che'l PAS1GX AN ihabbia dipi» 

■ . ' ‘ . ‘ . - \ . J 
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Niobe 
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^ t Niobe 

di Luigi Brandin. 




Ì MAORL infelice, e quzl rafièbra(hai Ufi*) 
Mentre tirai dopo tirai fiocca dal Cielo 
La coppia inesorabile di Deio, 

Ch'ala cara fitta tlirpe il fianco pafia • . 
rf Di fette, e fette figli orbata , e enfia ) 

Sol' in vn giorno, in sii l'eftremo telo \ 
Spar fa le vene di marmoreo gelo, 

T)t dolor cade, e di fluporc infiaffia . 

• Cid tace, e torpe, impallidifcs, e l angue , 

Gtà già pietra diuien candida , e pura, 

Se no n quanto la macchia ilvicin f angue, 
r Ecco le membra irrigidite indura 

Ecco a fe ile fifa immobile, & e fi angue 
Corpo è fatta in vn punto ,e fepoltura, 

[ Aurora, che fvgge da Tirone 
del Caualier Giouanni Baglioni. 

Dal freddo' fen del fuo canuto amarti è 
Spunta sì bella fuor a 3 

' * Ter la purpurea porta di Leuanie 

Del mio B AGLIO N V Aurora , 

/fi Che già delufida gli albor nouellì 
. La fai ut an gli augelli, 

* Ma canto d* altri augei non le conuune, 

Chcde’ Cigni diTindo,t d' Hippocrene, 

be . c gito; 
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IO F AVO £ ■£ ] 

Orfeo, che canta, & tuona ne! bofco. -Od 



AtiTA, e'I canto s'i dolce v j J0‘ 

Tempra il maeRro de la Tracia cetra, • J 
Che le felne non pur lu fingale molce, . ; 

Non pur raptfce, e fpetra . A ì 

Con la viriti de’ ben fpicg*ti carmi ' • J 



Terme gli Ranno , emanfuete appreso i ì } 
Ma quell' Afpido ifleffo, *\ R 

C he' l hi anco piè dela fua Donna morfie 3 I 
Tenuto forfè, e fen{a tófcOtO* ira 
Glilambifce la lira . I 

1 

•• Nel mcdefimo /oggetto. 



Vie/ i perche Ranno al vago /nono imeni 
Il gran Cantor ,ch’ al fuo cantar te lili 
Canta veracemente. 

Canta > maiverfifuoi 

Vdi r lontano afcoltator non puoi. 



di SinibaI do Scorza. 



2 fiumi, i tronchiti marmi. 
Non pur le Tigri , e l’Orfe 



V1V0N, viuon le Fere , 
Che da la dolce lira 
D;l Ma fico eccellente 



Tendone in varie fchiere, 

E fe pur moto , e Rrepito non fanno, 




Orfeo 



Orfeo'<;òn Eurid'*ce,ch‘e/ce dell’Inferno 
di Gio.Baccifta Ppggù _ 




Trafi ger mortalmente • , - J 

Ma ti 1 (Midi* vorace 
Non potrà, già sì eh' imm or tal non viuà t 
Ferir V imagi» bella dui do dente. 



Talché vantaggio porta , 

Mentre ferita e morta 
Refufcitz la meglio d' Ari fico. 

Lo jltl del PAGGI a V armerìa d'Orfeo , 

Orfeo ammazzato dalle Baccanti, 
di Giouanni Valefìo. 

TRA SSL le Piante e' l bofeo * 

M offe le pietre, e' l monte , 

Tolfe Vira ale fere, agli angui il tofeo, 
Placò l'Ombre eie Furie in Flegetontt\ 
£t bordai femintle ebro drappello 
• Su l ' Hebro vccifo giace , 

VALERIO, il Cantor T brace 9 
Mercé del tuo pennello . 

Vie più crude le Donne efier difeerno. 
Che le felue, e V Inferno, 



c a 



Cigno 




jz favole : 



Cigno trasformato in Cigna 
di Barcolomso Schidoni. 






Ii f 



VE CCHIO mpfchin * che prejfo 
Al doloro fo aueUo , 

Che chiude in gribo il mal rettordel lumi 
Prendi con tirarne piume 
Spoglia canuta di canoro augello , 

Se t trasformati tuoi vaghi fimhianti 
Vuoi ch’io celebri, e canti. 

Dammi il tuo canto ittejfo , 

Cho’l dettino maligno (gno* 

Calar non dee d’vn Cigno altri ch’vn Ci. 
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Licacne in Lupo 
d’Ambrogio Figino. 



DAL cibo abominando 
Del pargoletto vccifo 
Torce Gic-ue fdegnofo il guardoli vifi 9 
Ond' empiei' veci fot, cangiato in belua 9 
D'vlulati la felua. 

TIGlìtt, l’atto è sì crudo, e sì nefando 9 
Chs l’occhio il prende a f chino. 

Se non ch’efpreflo al vino 
Dal tuo diuin pennello, 

L’ horror dUtuap’n sì bell* opra ì bello, 
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V A V O t E. fs 

La guerra de* Giganti 
. del Fulm inetto. 

QV E I, eh' a gli eterni Deifuperb a guerra 
Mcfier con almi alpine empi Giganti 9 
E con quai torali di uendetta,e quanti 
Vira del Ciel fiettatrice atterra . 

E fitto il pefi , onde gli opprime,* firra 
Gioite, indomiti pur pur minactianti 
Con muggiti, e fofpir rauchi,* fumanti 
Scotono i fianchi, e fan tremar la terrai 
ìfihia vacilla, Etna rimbomba ,e geme . 
Mentre de ' motori rei l'orgoglio fiera 
Vomita i [affi, e le fauille ivfieme « 

Qual me r aw glia fia, fi quell' altero 

Furor, che vinto ancor calcitra,* freme j 
JPofi fpauento nel celetoe impero ? 

Nel medefìmo fuggetto. 
Vidi ih Fiegra colà turbe guerriere 
Quoto e montagne accumulando, e quella 
Minacciar Gioue,e disfidar le to elle m 
Scalar le nubi,& affalir le sfere • 

Ma vedi ancor le temerarie fchier e ,| 

Anime ingiurio fi, al cielrubelle , 

Come il gran Rè fra turbini ,e procejld 
Con la de torà vermiglia abbattere ferì* 
E vedi de Titan la toolta prole 
Precipitata dall’eccelfarecca. 

Soma sè trar la federata mole. 

Impara infuno ardir, fuperbta f ciocca 5 
Cosi così quando tropp' alto ir vote 
Forza finta configlie al fin trabocca . 

C J 19 



La battaglia de* Lapin’ . 

? • • d'Antonio Ttmpefia. ' a N 

r » 

CH) non sà, come in uero 

Beffa d a lo fp attento uff ir diletto , 

. "E l' horrore effer bello , 

Miti qui di pennello 

Bellico fo t e guerriero . , ■•> ,» • > 

Mirabtl magifiero. 

Ve la Guerra [angui gna il crudo a [petto 
Vedrà nel fiero o getto *V 4 

(Miracolo d'artefice fugace) 

Ira eh' alletta, e crudeltà che piace » v 



la Fama. 

del Caualier Giufeppe d’Arpino» 



GlVSEPPEyfe'lfembiantc 
Vela Ditta loquace v 
Ber te pur uiue, &èp erte [piranhi 
Ond'AUten , eh' ella tace} 

E’ , perche non le defli , • 

Come le de Pii i fiati, anco gli accenti » 
Accioche'l nome tuo fpiegafie ai uenti f 
Forfè far ricl uòleflr, «• 

Ber che [nona', erìmbomba ; t 

Blu chiaro il tue penne l t che la fina troia 

: 

oUv i ! 





Cloro, 



V A V; O L E 

Cloto, che fila. • , < r 

~*dl Giouanni Valefio, 

L A belisi Cloio , a cui de la tua vii a 

Fofe,VALES10 t in man lo /lame Amore , 
fedele amante ,t nobile pittore 
Jri imagirie' v tu a hai colorita. 

Onde ,mentr’ ella di tormenti ordita 
Fila la morte attuo trafitto core, \ ‘ f 
Tu di gloria immortali eterno honort 
Torci al bel nome fuo linea infinita, 

X )a lei , {ere dio) la qualità prende ìli, 
Foicb'vnfembianteinfragil tela ehittfi 
Viue in virtìi de * tuoi color cele Ili . 

1 Son di quel Jilo iffej/o, oud'eUdiià in ufo 
jy innaspar tùie, i lini tuoi contefli, 

tiì ualo il tuo peribel tnen del fuo f 'ufo j 

' 

Bidone, & Enea. 

Di Bartolomeo Schidoni? l 

- , 

IO AL A gioiofa caccia 
La ttmpefìa ui /caccia , 

Vi J caccia no , ma ui conduce il Fato 
Là, doue antro beato , 

} Featijfimi amanti, wfen Raccoglie, " 
Qu ui l’acce/e uoglie 
Ririouano con gioia ajl ai maggiore , \- 

t Tempera di piacer , caccia d 1 Amor e, 

C 4 
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Ruggiero, & Bra damante, 
di Federigo Cuccato. 

f X I» » L 

ì*\ • . ,4* “ . C va \ I 

DVJE ben temprai e celrt 
' S’auien, che’n egual tuono 
Di confinane* armonica , e concorde 
Mafie* mano accordi, 

. Con contento reciproco > e canoro 
Si rifpondon tra loro . *’ 

Macon più dolce fuone 
D'amorofa armonia 
Ne’ voflri cor, che l’aureo {trai feri* J 
Si ri f conir aro, o fortunati amanti , 
Sofpiri con fofpir , pianti con pianti . 

Angelica 

del Cauàlier Giouanni Baglioni. 

Virtv' dela tua mane 
Ha tra noi fufeitata 
B A GLION , la bella ingrata • 

JUè certo era a formar volto sì belle 
Buopo d’altro pennello . 

L’ammira Apollo , e non sa dir qual fi* 
Di maggior leggiadria , 

In carne, in carte , in tela ò vera, o finta 
Vitta, feriti*, o dipinta « 



* 



V A VOI R if 

Nel medefìino Aggetto. 

/enne Ancor ne fura 
Del vecchio G* lafron l a bella figlia , 

Non è gran metani glia* 

V i è piu che d* Na tura 
Hebbe , BAG LION, da te la fua figura^ 
Onde sì vince il uer, non che fomiglia , 
€Zhe bendeue poter di uitapriua 
Quel che potè gid usua. 

Ne’ mtdJjmo fuggetto. * 

TVGGA fugga Medoro , 

Tuggdfìr landò , e non miri in quelle tele 
Angelica crudele , 

C he s'tiuien , che fi moftri agli occhi loro > 
L’uno ne dtue va uiè più gelo fo. 

L’altra più furio fo. 

11 Prcdpitio di Fetonte 
d: Cornelio Fiamingo. ^ 

CHI Vuol ueder del Giouinetto audace 
Il folle ardir , le temerarie prone 
L de' corfier uolanti in forme notte 
L’alta ruina y e la mal retta face ; “ 

2 come da L’ardor>che’l tutto sface s 
Langue aduli a la terra , e come Gì otto 
Il fulmine dal del faetta,e mone. 
Ondagli poi precipitato giace ; 

Miri, CORNELIO, in flil quafi facondo 
Da la tua man, cui l’Arte eterno debbt » 
Nel uago lino i fimulacri efprejfi. 

Che fé come al Garzon s la uita hattejfi 
Dato a la fi*mma,ancer di nono haurebbQ 
Non (ho le tele, incenerito il mondo . 

£ i S, 
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F A V O L E** 
il Giudicio di Paride del medefimo. » , 

BEN ha felini tutti altre il pregio.e' l uanto t £ 
La man,che'nforme sì leggiadre , e viue ^ * 
De Tignude Guerre re ombra , e de ferine 
La dubbia li te, e l'atto altero , e fanto . 

Veggio tr a' colli d' Ida in ual dt Xanto 
Scefe daLCtel i ambitiofe dine ; 

Odo del Paffor Frigio a l’ ombre e/li ut 
L alto giudici o,e memor abil tanto . 

Hor ceda a te[fia con fua pace ) Apelle , 

E qual uqu' altro in maggior gloria crebbe 
S aggio f attor di cofe Uhi fin, e belle. 

E quella, appo cui fempre a perder' he bbe 
L emula furti da l' opre tue nouelle 
(Giudice Bari ancor) uint a farebbe. 
Banchetto in vn giardino 
delmedefimo. 

QV EST f che'n uaghe forme e fonti y e fiumi. 

E colli, e piani in campo angu f} 0 accoglie, 

E di frutti, e di fiori, e fronde, e foglie 
Ve/le l' igniti ? tele, e d ombre, e lum i { 

Sottra V human f*uer,foura i co fiumi 
Alpennel dt Natura il pregit toglie; 

Tanto mortai' ingegno alzi le uoglie\ • 

Tanto Terreno fìtle oltra prefumi» 

Ofplendor di Cotron, che fpefio de Hi 
Sembianze ueracijfime ai colori , 

. Cer /* qui l arte tua minor direfi i . 

Tu gli augelletti al finto cibo , e quefii 
Con dolci inganni , e con eterni honori 
t ìiPMnWt mentf (raggi, # u C elefH. 

% , moi 
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Giudit con la teda d’Olofcrtie 
di Chriftoforo Bronzino. 

J Betulia la bella 
Vtdotteti a feroce la • 

Non hà linguale noce, e pur fauel 
Jtpar fico ji glirijtf uoglia dire » 
Vedi s'io so ferire, 

£ di {Ir ale, e dtfpada. 

UÌi due morti , Mellon, uo che tu cada , a 
Dame pria col beluifo , 

Poi con la forte man due uolte ucci fi. 
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HISTORTE. 

lahel>ch*vccide Sifara. 
de! Caualier Giuseppe d’ Alpino. 

15 7 lei eh' armata di pungente chiodo 
Al gran G'udicc Hebreo trafige e batte 
Le cane tempiere frà'l rpofo , el latte 
Scioglie del fanno, e della ut ta il nodo $ 

V alte fembianze in si leggiadro modo 
GlVS’EbPE bàia tua ma finte . è ritratte > 
Che come cofe fien nate , e non fatte. 

Già ui feorgo il penfier,la uoce n'odo , 

Lfe fes agli ex le noue,e mouer l'or me 

V ie eh' altri i bei color non ueggia o fenta M 
Non è che ulta manchi ale tue forme], 

LI a l'un*,e l'altra a dtuers'opre intenta 
Staffi immobile, e tace*, et perche dorme, 
Lda perche dettarlo anco p *uenta , 

Dauid , ch’vccide Golia 
de! raedefìmo 

nella villa del Cardinale Aldobrandino. 

X V, ch'ai re al foggiorno 
Del magnanimo PIERO 



Pur' bora arritti , o peregrin ttraniero » 
Là doue d'ogn * intorno 
In porfidi, in diafpri , in alabattri 
Tolgoran V auree ttelle , egli aurei r aliti « 
di fauer li cale 
I» qual più nobi l'opra 
J miracoli fuoi l'arte difeopra , 

2A.tr a là ctò che uale 

D'ombre infenfate animai or dittino, 

{VW ttantodi Rotna à honor d’Arpino. 

' ' jirpm 
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H I S T O R I E. 41 

A rpin del netto pegno 
Porta fuperbo il ciglio 
Ftù che del fitoprtmier facondo figliti 
In ambo e par l'ingegno , 

A l'un' e l altro artefice gentile 
Son communi i color, commuti lo ffile • j 

Ma fe con uarie note 
Turbar [ape a colai 
A fitta ito g ha,e fedirgli animi altrui\ 
"Ecco quelli , che potè 
Donar fabro eloquente, allhor che tace, 

A l'imagini mute alma loquace . 

Vedi colà, non t' e di 
Il Gioutnetto hebreo , 



Ch' a pie fi flende il uantator Getheo ? 
Forfie pittura il credi? 

Senfio, e fipi/to non hai qualhora il miri* 

Se dirai ,che non ferita, e che non fipiri • 

E fie manca ne l'atto 
Del fi mulacro immoto 
V effetto al colpo , & ala mano il mo/og 
Onde il ferro già tratto 
Anjt in alto lattato, in sù'l cadere 
Di ferir fempre accenna, e mai non fiere • 
Ciò non auien ch'io penfi , 

Perche d' anima pr tue 

Sten quelle forme e quelle linee uitte ; 

Ma perche non conni enfi 

In maggio di cLEMEtiZ A, e di Pietadc 

Trattar le mor ti, infiangutnar le fipade • 



Dauid 



Da uni con la tetta di Gol^i 
di Guido Reni. I . 

ECCO l y Alcide hebrea , 

Se già tra roxt armenti ancor Garzoni 
JFù sfata tiiior di fere , 

Hor tra [quadre gue rrere hà ledi, e vanti 
jy ve ctfv* di Giganti^ 

Que! ti [duo, che fofìien tremendo, e reo 
Del crudo Vtltfho 

Ben f or {a agli occhi miei nouo Gorgone ; 
Mas' io ben miro il vincitore, ed vinto , 

2 ?ih bello è il viuo,c'horrtdo Tediato. 

-t " W « * v ' v 

Abraamoco'trè Angioli 
di Samidi Tico 
in caladi Gio. CarloDoria. 

TRE* ne vede, vn n'adora 

Il vecchio Hebreo, mentre con pure voglie 
Gli Angeli a me n/a accoglie • 

Hor te fiupi do ancora n. 

Jingtl quarto fra quelli il mondo honora , 
Te, che con fitle angelico , e leggiadro 
Spieghi la bella hifìoria in nobil quadro • 
Ma chi sì ben colora 
Mortai non è. ne fanno al ver fembianti 
Mitrargli Angeli satini tri che i SANTI* 
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Lothcon le fìglié imbriaco» 
d’Aleflandio Catalani» 



CHE ti gioua lontano 

Campar dal foco dela patria ardente* 

Se d'illecita fiamma ebro , e languente* 

E di furore infuno 

Con le figlie leggiadre 

Cadi nel foffo incetto , incauto Padre f 

Imi ano innari da l’un incendio fuggi* t 

Se ne l’altro ti ttruggu 1 

Tobia con Rafaello. 
diRafaelloda Vrbino» H 



SOTTRASSE afieramorte, 

Quando le fauci horribil mottro apri A 
Angel Jidoje pie lofi il buon Tobia » 

Et hor con miglior forte " * 

CU dà ulta immortale 

Tur fpir itale Angelico intelletto • 

E elice Giotiineito , 

■ Di cui quafi fata lo 
Erapre fcritto hauer cuftodia, e Tfelo (tal 
Vn RAFAELLO in terrai altro in Cit 

i ■* 
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HI STORI E. Sf 
Nel medefimo fuggetto* 

T V , che d'Eua, e d * A dumo 

Le membra ignuderò di Germania ho»ort\ 
Lngegnofo Pittore , 
hloRruoJe ne m offri , 

Rcn'a lo flato lor torto, e difforme 
He Ri forma conforme j 
Perche dapoi ch'ai velenoforamo 
Furando il mie idi al pomo interdetto é ? 
Ruppe r la legge del ditti» precetto 
1 primi Padri neflri 
Altro no» far, che MoRri . 

* * 

Caino, ch’vccide il fracelftt 
di Giouanni Con carini. xì; 

G^V E S T 1, che' n atto cruda" ■ *T *. 

Contro il proprio germano 
Stende l’armi , e la mano » f 

E tra le prime vite empio le forte 
Apre a la prima morte $ 

Benché di fenft priuo. 

Dir non fi può nonviuo , 

Boi eh' ancor uiuotallhor che* l ferro ignudi 

Strinfe t e nohgli rincrebbe 

Del fraterno dolor finfo non hebbe. 

: SanionS 
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5anfone,ch’vccide il Leone» 
"di Bernardo Calte! Io. 



CASTEL , s'a lodar prendo *'} 

Quell’ H ercol Filifteo , ‘ 

Ch’a T animai Nemeo 
Sburra, le fauci, e lacera la gola , k ( r la 

Inchioflro , * voce vnfredd' horror m'inuo 
Nè dt le, nè di lui J ’criu», nè parlo $ 

Ch io vorrei per lodarlo 

Nela penna il valor di quel San fine, * 

£ nel a lingua il mel dt quel Leone . 

San Ione in grembo a Dalida* 

di Gio. Baccifìa Paggi. 

> ■ 

VAGGf, quel tuo San fon fi ben dipinte} 
Che data bella Vilifica tradito 
Vien del fatai fuo erme impeucrito * 

Orbo degli occhi, e da' legami auinto 
Specchio effer può verace , ancorché finto 9 
De l'hnomshe lufìngato, & tnuaghito 
D*U Carne vezAtfa , e poi fckernito 
Inguifa tal, che n> rimane eflinto . 
£'npig o fonno tmmerfo , e'n vano foco » 
Verde con la cojlunfjt inuitt a ,e forte 
De la ragione il lume a poco’ a poco • 

Al fin irà dure e rigide ritorte * 

Del nemico diuien fattola, e gì oco, 

£ delfuo vaneggiar termine è morte l 



'Sfótti: 



Hero« 
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Herodiadeconla teftadi S.Gio.Batrifla. 
di lauinia Fontana. 



! MENTR E in giro mouendo il ungo piede 
La Danzatrice Hebrea. 

Ciò eh’ a pena potè a 

(’ A Soffrir con gli occhi, con la lingua chiede $ 

M Lbro il Re Pai ef lino 

Di Infettila y e di nino, 

L edona pur, dal giurammio affette , 

( Il capo benedetto, 

Opiuperfda afai, che ciò concede $ 
Degni perfidia altrui perfida fede: 

> ► „ * _ k 

| ' Nel medefimofuggetto* 

( d’Annibale Caiacci* 




TRAGEDIA funefta, \ - : 

Cerne tronca & ef angue 
pà del buon Precttrfòr la fiera teftk 
2 bianchi lini rojfeggiar di fangut • 
ji hi pompo fe ne uan di cibi tali 
Sol le menfe reali, 

Non è ( credilo a me) Donna nefandi} 
Va defeo pouerel fimil uni and a, \ 

i * \ t r ■ ' ^ * * , * s * ? * x\ 








** historie; 

Nel medefimo foggetio. 
di Luca Cangiali 
su caia di Gio. Cario Doria* 




&ON e none già quella * S( 

Che’ n aureo vafo e chiù fi* \ *, * | 

Dela crudel Me da fa & 

L'abominabil tetta, 

E 3 Kledufi ben quella» (la* 

Che'n man V accoglie Jnvn crudele *e bel ( • 
Cagion.che 3 l tronco fuo di vita caffo 
Eitnafe immolli [affo. 

’ ila ftrage de’ fanciulli innocenti 
di Guido Reni. 

C ti B fai GVJDOÌ che fati 

La man,che forme angeliche dipigne * 

Tratta hor 3 opre fangtignel II 

Non vedi turche mentre il fangumofi 
Stuol de' fanciulli ratinando vai , 

Nona mortegli dail 
Onela crudel tate a neo pioto fi 
E abro gentil* ben fai* 

Ch' ancor Tragico cafie caro oggetto* 

E che fpefo V horror va col diletto. 






loglio della Vedoua di Naino 
di Paolo Veronefe 
in cafa di Bartolomeo dell a Naue> 



SORGI , forgi ala luce , 

( Paolo il comanda ) o Giouinetto morto 
Eccoli già riforto,e fenfo,e motO é 
A d'fpetiodi doto 

% Vn color fpiritofo in te produce, 
hi ' Certo Valta virtù dela parola , 

Ch 7 a Morte empia t'tnuda 9 
£’ fiata per miracolo nonetto 
Partecipata a quel dittin pennello. 



Chriftoalla colonna 
di Luca Cangiali 
in cafa di G io. Cado Doria* 



D E LE sferze fpìetate 

In te da cruda man vibrate >e moffs 
Le rabbiofiepercofie t ahi chi nonjen/e 
flagellato innocente ? 

A Merauiglia non è, c' babbi a a fentiro 

► \ Vn verace martire , 

Chi tien nel finto tuo le luci intende » 
foie he tu parimente 
( © d egregio pennel potere imtntnfo) 

^ Jnf enfi bile hai [enfio % 

|fcr, ' ■ Eccé 



la Pietà in paragone* 
del mede fimo. - 
in cala del medelimo. 

O PAR AGON pitto foy 

Che fcnzapaiagon dtmoflri altrui 
pjf angue, e fanguino/o 
Nel celino del dolore 
L’rccefio del T amore ; \ 

Saggio fu ben colui, x ' r ' 

Chs'n tal pietra diflefe il bel dì f e gne» 

Che mentre a te ne vegno , 

Si come accufailfalfo,e'l fin metallo , 

Con V innocenza tua /copre il miofaUq % 

San Pietro piangente.' 
di Chrifloforo Pcmararicio 

Nella Galeri a del Cardinale Aldobrad. 

PIANSE al cantar del Gallo, 

Qua fi da verga H ebrea percola pietra > 
Pietro il fuo grane fallo , 

Tocco dal raggio, eh’ ogni a/prc\za fpetrai 
Dolendofi nel pianto 
Non poter pianger tanto , 

Che baflafie a lauar V empio /pergiuro * 
IH. or di ciò ben fecuro 

Tianga pur finche ’n pianto il cor fi /lepre. 
Che epa piangerà fempro. 
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Il buon Ladrone in Croce 
di Gio.Bactitta Paggi. 



97 EST I, che moribondo 
tende dal duro legno. 

Rubo congreghi al Re de' Regi il regno, 
Jior da pernici facondo 
Di non mortale ingegno 
Jn bel difegno immortalato al mondo. 

Con ftlentio oratore 

Rubagli occhi a chil mira , e ruba il core • 




Nel mede fimo fuggecto. 

PATTI, fteTMpurl'ofl* 

Con dura ciana, egreue* 

Ciudeo crude! , perche rimanga ve ci fi 
Jl felice hdron del Paradifi $ 
Ches'al'afpra per coffa 
palpitando rie tue 

Morto dal a tua man , mortali oltraggi^ 
Y tura per man del PAGGI, 




H f S T O' R I E. 




• #♦ , * O. 

San France/co. 
dì Camillo Procaccino. : 
in ca fi di G io. Carlo Doria. 



I M • , 

LE lucidi Par 'difo , ^ ”1 

i, Volge E rane e fio ou* arde il fuo ditoina 
.Amato Serafino 

E colà tuttofi fi • 

Erge le palme ,& apre il fianco tncifo . 
Ben uiue il fenfo in quelle piaghe ardenti j 
*«» £ ben forfè' porla , chlgli è uicino 

Vederne ilmato,<& afccltar gh accenti $ 
Mala pierat(,c'J aelo 
Tantò itrafìfie al Ciclo , ' 

Che t acer gl i cobuienfiè pii ò > ne noie ' 
Formar parole,. ' , Jr 



San Girolamo. f 
di Luca Cangiali. * 
in cala del nudefìmo. 






O COME efprefio aluiuo 

Coti le ginocchia a terra il fanto Vecchio , 
\ Ne l ’antr ò otnbr ofo, a pi è d un chiaro ri uà 

Si batte il petto ,e fio fpir andò a Dio 
Del fuo graue fallir chiede perdono . 
Sentirebbe V orecchio 
* belfajjo i colpi , e dela noce il fuono , ■' 

Se del uicino rio ' • . 

Neri fujfe il mormorio, ■ 

- L> Sin 
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San Giorgio. 

del Caualier Giufeppe d’ ArpinO 
in cafa del medefittio • 



£ A fanciulla reale 

hfpofla al moftro rie t 

Tremar , GIPSEP PE } e lacrimar veggi* 
V eggio le fauci , e l ale 
Aprir verdi , e fa^gutgne ilfier Dragone 

In afpetto si borrendo. 

Che d'hora in bora il fi bilat n'attendo • 
Ma' l cele fi e Campione, 

Che la Serpe crudel con franco ardire 

Bere fenza ferire, hà tanta vita» 

Che può far' immortale* 



Jj 
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Chi l'ha dipinto tale . 









San Chriftoforo. 
di Bernardo Cartello» 



Jc 



• ' i *v ri • 

gr j? che fiotto l' incarco 
Del f uncinilo pe fante 
CASTEL ,le [palle fante incurua in are 
Cerne m inulta a dir d'opra sì degna , 
Così a tacer m' infogna, 

Che mentre per lodarlo 
Scioglio la lingua , e par lo , 

B ri hauer pui(mi dice)o vaneggiale. 
L'ingegno tuo data m ia foma apprefo t 
Che finn débili fri* a grane pefo. 

M w 
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Madonna 
del Correggio. 



ini 

ìrty* 

unii . 

rdirt 



tini* 



TINTO non è , ma /pira • i 

Il diuin pargoletto, 

Ch al* Vergine madre in grembo po/a , 

Mira i dolci aiti , mira 

Con qual pietofo affetto 

Le ride e fcherza . 2 benmouer ve dr etti 

1 bei membri coletti. 

Ma non vuole, o non o/a 

(5/ lo finnge d' Amor tenace laccio ) 

A la gran genitrice vfeir di braccio* 

‘ o ,:u« \**\U ii ,,v. 

Madonna \ 

■ v del Contarmi. 

- ; ‘ ' Ut 3 

PO N mente in nobil tela # 

Come pieto/atn feno 
Sottten Donna dt Citi colette prole * 
Ecco vaghifce il figlio, ecco già pieno 
D' Amor par i accarezzi . 

Rimirai fanti nel zi. 

Ecco parla la madre , ecco già 7 fr eno 
Uà /ciotto a le parole . 

Ahi che ritienici /mìo II ar non vote. 
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HJSIORI Hi 7ft 
Tetta del Saluatore. 
del Correggio.; 

TV > che di Chi fio Uvffe ■ . 

Simulacro fpirante , •• 

S lapido in atto' contemplando Fiat , 

Cerche non egli ini tra 

Sia cpùvàìpinto , la cagton non fai, 

Fu fot pietà fusela 

Dal gran Pittore he già da noi far s' hot H 
Battito fora , e su poggiato in Cielo , 

5 ’hatifjfe al helJembtaUie 
{Come lo fpirto posdato le piante. 

Nel medefimo fuggetto . 

ZJONÓ'H ì’efampiotolje, 

Quando di lui , eff aVVniutrfo impera^ 
Formar IHmagin vera i > 

Il gran CORREGGIO voi fi T 
Ah che cercarla altronde huope non era 
Al denoto Pittar** \ ■ % \ T 

Tal riti aria può fot » ehi Vhà nel cerei 

« * i “i . ^ i «* ."Il 

Nel mede/ìmo fuggetto* 

O DEI volto djumo > 

Da dotta mano effigiate lino , - ‘ r> 

Ben del mondo tra noi ) 

Dirti Vottaua merauigliapuci . v l 
JE chi mai tal l’vdioì 
Quel gran E attor quel Dio, 

Cui CUI non cape , 0 tetra. 

Dot vien fattura spicciai foglio il ferra , 
lì ~ D 5 Vn 






H I I T O R I E. 



Vn Crocififl». 
di Giacomo Palma. 



V. 



il vVl «. X 

PIETOSO , quinto accorto 

Fo Ri, od* Adr ia felice illuflre ingegno, 

. §}u*ndo nel crudo legno 

Ftfli e(fangue,e non viua la figura 
Del iCedela Natura^ 

Che f: visto il fuetti , il tuo colore 
Datogli hauria col fenfo anco il dolor e. 
Pur tale è la pittura , 

Che per nofìro conforto 
Spirerii, pai Uria, fé non eh* è morti, 

* 

Lazaro rifufeitaro « 

di Luca Cangiati. 

ìm 5 rh\ !.* tftv . ** .W * •< *: v : v. 

Vl$$d in prima na fendo $ * .t»V 

Poi rinacqui morendo, 

Pier ne * color nafeente 
Riuiuo immortalmente • >1 

Deh qual mortai s'udii , ìW <3*2. CE ~À 
Q'haueffe mai corneo . ' *\v . • CL 

^ (Mcrauiglia inudita) 

■ Due morti, e frenatali » « w*4£ 

*u\ 5^ 
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fc» II martirio di Santa Caterina Vergine 



QVESTA in ricca tabella , 

; Bella tra i ceppi , e tra le rote imagi 

Deio re al di Dio fpofa, Ó* ancella^ 

Opra è del' Arte , 0>ctl* 

"Fa che via», e che fpiri* \ 

Chiedi tu , che la miri 
Ond'è ,chenonfaueH*} 

Non sàia Ver gin bella 
( Tanta /ente dolcezza infra t martiri ) 
No» che voci formar, tragger fvfpiri « . 



; 2N s'i vitti colorì \ 

Splende e'n fembianle st leggiadro, e vagr 
Del /nettato martire l'irti ago 
Che ad onta de ’ crudeli > onde fu morto , 
Bar rinato , ò ri forte. 

£ ben anca irritar negli vcciforì » 

Boria l'ire t e i furori 

Brefa pur' hor dal' Arte aura vitale , 

Setto» che vino par , ma non mortale* 



del Comarini 



San BaftianO' 
di TitianO' 








So 
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Nel medesimo fuggetto. 

Z, 0 flit al crudo ,t fioietato, r 

Qnd’ empia mano il fianco ino trafi fie 
Ciouinetìo in&oo ni te .. 

Diedri fio afre mente ai dolor tuo i • 

Què floyche nel ino lato 
lhetofiamano affifle. 

Tifa fiempre morirle morir puoi , 

Ter eh' immortai tranci . 4 
S in la pietà deldtiel, che sì t'afflijfe. 
Immortalando il tuo mortai martiri ’ 
fa vino immortalmente il tuo morire 4 

\ ' • V " i / * 



il 






Nel medefìmò fuggetto. 

SI' viua è quella imago > 

Che fe T occhio nòti mehte, * 

Già quafi par l*,e /ente, > 

Mafie feritile ,e fe parlaffe ancora , 

'hlcr auiglia non fora . ■ - r 71 V 

’ lld era ut gita ben fi a * 

Che non parli# non feiUa%tv\ua fi* > •„ 

.V- '• 

Nel mede/imo fuggetto* 

CHI diqueftldolfiacro . »! & 

Rimira il fi mul acro * 

TXtihhio fe fia pittura , • v -5 tvi a 1 \ 

Q.fcultura>b fattura 
Verace di Natura, 

1 mmohile riman per frierattigli*. 

Così Tvn perde il [enfio #V altro il piglia*. 

: a Nel 
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t l NelmedefTmofuggetco. :I 

SPIR T I furo t colori , 

V ombre , e i lumifur fenfi 9 
L mini (Irò di lùtei , '3 

. Loft il , con cui Umano imitatrice 
- De la man creatrice , • \ t ■ • ■ !\ 

Quella diurna effigie h* colorii* • L 
S’ è uer ace >o mentita x > 

Daìchinncpuè la mira in dubbio uienfi • 
Viua ben par t ma par che taccia, e penfi * 

SanPaoIo 

del medefimo* 

DRS da mottro eccellente ' l-vl 
-Di ro/or nettila * 

De/ dottor dela genie .1 

prender potè* l’imago e finfo , tutta $ 

Ma qnalgiàfìt , uijfe,. 

\ T*F egli anco il deferire. 

Mentre uijfe cottui 

uffi e ben chritto in lui » 

• * ^1 1 - * * « ' , w ’ ' * * * * • * * * * ' ^ 

Nel mede fimo fu ggectov 1 

1 *’ :>v r * ;> ' v -*' 15 

SE M B R O* già morto al mondo 
fuetti, mentre dal Ci et nifi e fontano* 

Hor di color sì uiuo,e sì facondo 
*" . L'adorna iltuttre mano , 

' Che chi uedefle infieme il nero, t’I finti 
bir ia Vimagin uiua , e lui dipinto * 

D % 
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t**t HISTORIH.! 

La Decollatione di S Gio. Battila 

del medcfimo. ' ^ ^ 

t V, Awv \Vl '.‘5:* I «v f ^vijwvV 

CKV DEL fìt ben colui , 

C&* vitto, e ver, dal bullo • i > 

1,4 / 4 cr 4 /*y?4 4 / £# 0 # GlOV ANNI fciolm 
Eietofoìtbencofiui, 

finto in campo angufto 3 

Nel opra ifieff a illuftre tela accolfe t 
Quei già di vi ta il tolfe , 

Qjiafi in atto più pio l 'armi feuere 
At{a sì, ma non fere , 

Ecce Homo di Rafaello da Vrbino* 

. * j «4 . * H • >i T ^ » ' 4 * •*•! ' W 

E' qtiefta ( oime delitto celefte figlio 

L'imigo,o Re del Cieli fon queft e quelle 
Guinee si care agli Angeli ,e sì bell» , 

Che dier V offro a laro fa,il latte al giglio? 
Son quefti i feren'occhil e quefto il ciglio , 
Ond\hebbe il Sole i raggi, e le fiammelle? 
Quefto il cria, da cui l'or trajfer le ftelle , 
tìor tutto(abi lajfo lacero j vermglio ? 
Qual cruda man commifc il crudo [compio? 
E qualpieiofa dele mimbrx fante 
&itra(ie in vitto lino il caro effempio ? 
Quefto fol ti fia [pecchia, anima errante, 

Dio nono Dio fè l' huomo.Ahi fu ben* empio 
w Uhu’osh'à Dio t.ol fé d'kttom (orma, e firn - 

..... .■/■.£ (bi*»u, 

ju ì u Imaginc 
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H I S T O R I E. $£ 

Imagitie di Chrifto. 
di Frate Baciano da/ Piombo. 

QV E L, che già dui Idea fu di fe Refi* ' * v . 
Lafsù dittino ,a Ini fembi ante oggetto 
Con lo Rii del fecondo sito intelletto f 
Dal Fabro eterno eternamente efprefio j 
Hor da man dottai n breue tela imprefioi 
D'tlluRre Spirto a sì degn'opra eletto,- ' 
Rine Rito quaggiù d'httmano afpetto. 

Ecco * noi chiaro è di veder conceffo, 

O ben fpar fi colori ,p no bil ’cp rn . y 

Là dette- l'arte ogni fuo fìudio vnio * 

Per eh' al mondo del Qtel la gloria feoprtt* 
Stiamo a mirar nel fiderò volto , e pio 
Le metani gliele he sì none adepra 
L’ emulo dt Natura. anzi di Dio, 

Madonna del Mecherioo* * 

V E S. T A e di lei l’angelica figura^ 

Ch ’à tute’ al tre bellezze il pregio hà tolto - 
E lieta in grèbo hà tl diuin parto accolto 
Che fè di se merauigliar Natura, 

E volge in viRa sì ferena> e pura. 

Le luci io’ n atto sì pietofo il volto ,. 

Che di qual cor più duro il ghiaccio / ciotto - 
Dolce a chieder merce Palme afe cura , 
Deh conte, tanta luce ofeuro indegno 
Fabro foJferfe,e’n poca tela efpreffe 
S<n£* abbagliar fi in lui l’ arte ,e l'ingegno}' 
Virtù certo di Ciei fofì enne ,e refe > 

penne 1, quella mano,, il cui àafegnor 
Rtr far fette ffo, il F attor [omino elejìe.- * 

xi H 6 MA- 







jg£ hi st' o ri i; 

Madonna. 

di Rafaelioda Vrbino. 
gfANDOaritrar l’ASGEL terre/! ri in* 

L’ Angelica beltà, gli atti diurni t (jcfc 

Di cele Hi colori ,e peregrini, 

Scel/e le tempre, e’ n Ciel Volando afcefe* 

X dal Sol quiui,e date fi elle eiprefe 
L’oro de’ biondi innanellati crini, 

L da' più puri /pirti a Dio vicini . * 

La luce,e l foco onde i begli occhi accefe • 

Il ottro [chiotto al‘ Aurora jl latte tolfe 
A l bel calle fieli alo ,e*l Canto vifo , 

. ìE la fronte beata ornar ne vol/t • 

Del feren d'Oriente il dolce tifo ' 

Sparfe,& aria di uita in lei raccolfe , 

£ chiù fe in poca tela il Par adifo . 

Nel Medelimo fuggecto. 

O PIV* eh’ altra leggiadra a gli' occhi miti 
. Sacra felice, angelica fembian{a , 

.. Intuì tant’oltra il uer V ombra s’*uan{a à 
Che’n terra viui,e pur mortai non fei. 

Deh qual torrena man formar colei, 3. 

Ch'alfao F attor dieforma,hebbepofi&{a ? 

. . «b qual volò four’ogni humabu vfanzx * 
Ingegno, oue le/] empio era di lei } 

Già non potè a, fe non eh' il vero afpetto 
Videi a {[ufo in Ciel ,f orma fimile 
• Darti al Idea di qud àiuino aggetto , 

'Autor dunque del opra alta e gentile 

Fu celefie Pittor,puro intelletto . (/*, j 

Che qual d’ ANGE LO il nome hebbe lofti- 

■ i 
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!ÌH t S T O R I E. j$? 
La Vergine predo la Croce • 
dèi Parmigianino.' 

PEHDENT E qui dal tuo figliuoli pende , 
Ver gin bella ti ueggio , e l tuo lamento 
. Co gli ' occhi affollo, e’ l duol nel' alma sete# 
Ch' in [enfi bile ,e finta ancor io ffende. 

Te dala Crocè , oue le braccia et [tende 
Chiama nel mutolin irà uiuo, e fpentoi 
£ mentre tè tormontail fuó tormente , \ 
Me di pietà la tuapietaiè accende . 

Quitta imagOiànzi uital,ben’ hai 
j Forma prefo non par ma fpirto^core 
Va tatuai pregio eterno in cambio dai* >•* 
F fi non [enti il fin fi e dal dolore i* 

Vintole fe'l pie' non motti e ferma fiati' 

Tè partir dal tuo ben non [offre Amore • *. 
Maddalena piangente.di l uca Cangiali» 
FINTA dunque ècofìei ? chi crede trinai 
Animati i color ,uiue le carte t 
Finta certo è l coftei j ma contai 1 $rte » 

Che l'cfier dal parer t timo è d‘ affai, 

O di che dolce pianto humidii rat 
Al Ciel, don' è di lei la miglior parte , 
Volgeri iechidtnet torno hà [fiottò, e [parti' 
Altrui bella cagiov d eterni lai:, ' 

O come in attae languì da, e uiuace ' \ \ 

Dotte manca a le labra, batter Jpedita * 
Par negli occhi la lingua e par la, -e tace . 

£ par, tacendo dir Già fpirto , e vita . v. 
Dremmi il Pittar, ma l’Anima fugace 
pi poi da me col mie Signor partita , V 
ni i ì.l Ala 
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Maddalena piangente, 
di Rafaellada Vrbino. 



XtAlstGV E dal ftCAmor luge affiti t a fola* 
O Dio conq:**l dolor , con qua t fofpiri 
La bella Peccatrice % e i fuoi m ir tiri. , „ 

Sol con In [pome, e co n Ia fè confola, 
ufi Ci*/’ in tAMOiOUeilfuo hen % fèn vola. 
L'ali [piegando a i rapidi de (tri r 
£ gli occhi torce in [i pitto figiri ,, 

Ch'ogni cor feto tragoe,ogni alma inuola * 
Q d'Vrbino , e d Itali a eterno honere >. 

Tua foTè l'opra, a la tua mjw s' a ferina^ 
Ch' c [prima anco ìpenfitf muto calore . 

£fè colici non parla * e non o vina , 

. i Colpa d* 4rte non già , colpa è d* Amore, 
Qhe per dar l' alma.altrui ,d! alma l’ha pri 

(ha, 

Maddalena di Ticiano. 
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che'n atttr (oppile e y e pentita. 
Se fi e fi a affligge in folit aria cella , 

£ de lacrima .età frefca y e fiorita 
JPiagne le colpe invn dolente,* bellay 
ìm t go,.è di colei , che già gradita 
£Ù del Signor fe^uace y e cara ancella 
£ qu tnio pria del folle mondò errante 
Tanto pofciadi Jhiitlo. amata amante, 

Lccoj 
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II. 

Ecco come con lui fi lagnale come f 

Del volto irriga il pallidetto /iprite > 

E depofte del cor Cantiche sforno 
Cerne in fembiante languido & bttmiliZ 
E fanno inculte le cadenti chiome 
ji gl' ignudi alabaftri aureo monile, c 
Le chiome end' altrui già, fe ftejfahor leg4 
, Già col modo,hqr col Ciclo, e piagne, e pre~ 

te*» 

in. 

'm. 

Jelice T>onn*,e fortunata a pieno , r < 

Cui di f alfa piacer già fatta, e fchiutt 
Di là ve altrui lu finga amor terreno $ 

E più V anime alletta efea lafciua , 

Qual tradi to augello tto al Ciel fereno 9 
O qual Cerna trafitta a l'onda viua % 
Jiumdementeal Redentore a lato t 
Cosi per tempo ricourar fù dato • 

1UI. 



Tu del f enfio fpr enfiando ingordo, e vano . r -| 
1 fugaci diletti, e i lunghi affanni , 
Campar del mondo adulatore infano ■ 
Dall'infidie fapefti,e dagl'inganni • 
r E'nqucftodsla vita ampio Oceano , 

In, su l fior gì ouenil de' più verdi anni 
Trotta fi t al ’ fi- agii le^no, e qui* fi abjotto 

, JOàl 'htitnant ttmp fu *,U poloni porto,. 






SS H I t v O R t Ei 

r. 

C fingi* fti(openfier faggio >9 /anta uoglia) 1 
Con uii 'antro filuaggio tl ricco tetto , 
Congrofia-rox.it , e lacerata fogli* 

: iZ pretto fo,e l’oflro eletto ; 

T’è bevanda il rnfcd.cibo- la foglia, l 
Sta f* fi, e fpine tl tuo pregiato letto , 

*- Che fan del corpo tuo battuto t e fianco i 
«'• X guanciali al bel mito , 0 piume al faneoi 



© come bella ala folinga grotta <1 

Faverella romita, entro ti fiat. 

Ocome chiara, otte più quitti annottai 
JJ ombra r allumi co’ cele fi rai . 

O yfc £i/ «oc* j * r<7//4 

ragionar col fimmo A mor ti Hai . 
uìmì efocft fon gli atti , lamen tt% 

Ch io uif cor go tpenfier * n’odo gli accenti* 



.VII. 

Occhi, per cuti’ A mor tara 'alme > <? **»/# •; 
jP ianfer finente, e mille cori, e mille. 

Voi voi piangendo appo le facre piante 
Dolci usrfafe t e dolor ofe Ritte . 

Voi, che già fu fi e a lunga fi bierre amate » 
JAinifiri fil di fiamme , e di fauitte, 

>. Voi uoi difcioltù in tepid’onde il gelo 
. Xagnafle in terra ( o msrauiglia)il Cielo J 









> 




VI AVO I E^ i ? 

Vili 

Le aio piatito yOuentuv ofe b ille ' ~ 

Lagùme, a lei cagion d’eterno tifo, 

Non cosili ma.'/ di perieli Ciel di Stelle 
S’ orna ,<;omc di •voi s ! orna ilbelvifo. 
Perdoni' acq^e del' HertnOy eperdonquerie 
/ippo voi ,c’ h annoti fonie in Pàradifo 
Che tra'l bsl volto fparfe,e'lcrin c delle 
lime di fiorite letto d ore battette, 

Jxj' 

pur vhti [pecchi Àn cui l’alma fi feerfi ' ■ \ > 
1 voli ri puri, e flebili chritt filli , 

Uvide atlhor,che'n voi fe ttejfa afperfé > 

J Oe'fuoi tì lunghi error gli obliqui calli , 
Là dotte qua fi inpelagofomme r fe 
1 gr aulir oppoevtrgogno fi falli, v 

• Quando a lauar que' fanti pie ui fetolfk, 

L far U chi omeri itelo, onde gli attolfe. 



Chiome , che ft tolte inpreììofapioggi* C 

Sii le rofe ondeggiatele su le brine , /■ 
Beatelo uot,che’ n difufata foggia 
Jncpmpotte , e neglette >e fparfe, e chine 
Quell altera appreffatte , oue non poggiti 
X)t Berenice il fauolojo crine j 
Ceda a udii ambra , e l'or t po fri a thè foli 
Quel piè toceatte, acuì foggiace risolti 
' Bocca* 

L .V 'M 




SO H I $ T O RI E, 

xr . 

Bceca,oue'l Cielo il nettar fuo r ipo/e 
Tra viue perita bei rubini ardenti % 

JE tra vermi glielo dorale refe 
Ter ferir Valine altrui, (pine pungenti} 

» felice, e te, eh' alte dolcezze afeofe 
T raetti da que ’ piè puri innocenti , 

Che tra nodi d'amor faldi,e tenaci 
Atte zzar le tue labra a i cadi baci % *. 

XU. • 

Candida maniche già maettra impura 
fotti d'immondi ttudi.e d' artifici , 

Ter accrefcerlepompe,e di NaturA 
Le mal nate bellezze allett attici: 

Ahi con che dolce affettilo fa cur A v 

Larga minili ra dt pie tofi vffici , 

Come dianzi de’ Vaghi affanno , open* 
Tqfli del' human Dio laccio 9 e catena* 

Xlll . 

Ter fo alabattro, che talhor foleui 
Sparger dt molli, e pe regrint odori 
Di quelle membra!' animateneui, 

JEfca aggiungendo a fielerati ardori 4 

t Se già lor tanto di candor cedeui 
Dando a la bella mano i primi honori ; 

' Ceder detti anco al fanto odor natio , 
Ond' ella innamorò gli Angeli t e Dìo . 
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H ISTORIE. 





xir. 



M* ceti* la Natura , e ceda il vera . 
c A quel thè dotto artefice ne fin fé , 

Che quill hauex nel' Alma, e nelpenfiero^ 
Tal bella , e viua amor qtà la dipinfi, 

O cele fi c fimhian\a % o magi fiero , 

Qu'è nel opra fu a fe ftt Jfatt vinfe , 

Pregio eterno de' lini>e dele carte , 

Mar a hì git a del mondo « honor del Arti\ 



era* 
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RITRAT- 



RITRAT 





j conditi ter, fatue fot* 

A dar ijftmo giogo amiche genti, 
Indurar l'onde , intenerire 
f*ft. 

Stillar feci dal del puri alimenti > 
Guidai per afpre vie dubbio fi pajfi » 
'Srenai con leggi pie feluagge menti % 
Domenico di Dio .trattai con lui , 

a perdonare altrui • 






Djllid. 



H V O M I N I 

; ,V\ ' . ^ ' . C# A > ^ 

Prencipi,& Capitani» ^ i - 
& Heroi • 
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RITRATTÒ Pi 

Dauidt 

,2? rffONO,* fiotti o t porporate diadema] 

M a ftrinfi a uiolar forza d 1 Amere $ 

' jDì R e d menni {a hi foia uer gogna cfltcmd^ 
Adultero hcmtcida,e traditore* 
i * Caddi, ma [or fi poi, chela fuprpm a , 
Voce di Dio mirarono ne lepre; 
xOnde chiefi per doppie pian fi tanto , ■ 

Che fommerfile colpe entro' l mio pianto\ 

* •. , - 

^ Salomone. 

D I tempi i , § troni infitto A re hit etto 
Scettro in Giudea pacifico [ottenni, 

Quel che’n lunghe uigilie altp intelletto 
Ottiene apcnajn breue fogno ottenni* 

V elice me, fi non che'l vago affetto L 
Del 1 indomito [enfi a fren non tenni, 
Jecemi Amor siribeUante aDio» , 

Che gl 1 ìdoli adorai del'ldol mio . 

Giofuè. • - < r 

,•* •' \ • 

9 * V \ . , 

P Tl DANZA gentile, e che nonpott 
Humile affetto di chi Dio ben colo ? 

Del 1 aureo carro le uelnbilrote 
, Jnchchiodaiper uirtu d'alte parole , 

JZt arrecai con efficaci note 
La fuga nel o ci film a del Sole , 

Che tenne per far luce a V opre mìe , 

Qual paggio in man la fiaccola del dici 

Stupì' 

* 





$4 RI T n ATTI 

Stupì Natura , eie fue leggi tot te 

Ammiro' l Ciel , che'lcorfo afrenriitnnti 
L'Hore otiofe ad afpettar la Notte 
Si fermato fofpefi m su le penne » 

Tt ella fuor delc Tartaree grotte 
Vitto immobile ri Moto» oltre non venni $ 
Cnd' Irebbe il juo rtpofo , e'I fuo camino 
Tardo il Pallore , e lungo il Peregrino» 

Sanfone. 

L A fauce , che V intrepido colo fio 

Del’ afflitto Ifmellc t far tratta in Campoi 
F~uce non più ,ma falce, onde pcrcofió 
Non arcua il Filili co riparo, ò J campo ; 
Altro non fu, che di ir il belila vn'ofo, 
Jtlor'e fpada, ballon, faeita e lampo, 

Ma frano e il cambio; fi già rofe,hor ferty 
Come dinaro brade, hoc Hrùgge fchtere . 

Achille. 

DI The ti, e di Pelea 

Nri armi inuitto. & irm'tncibtl figlio # 
Spar fi ilcampoTtoiandi Jangue tanto | i 
Ch' ancor tinte a vermiglio 
Tortati le corna il Sttnoenta J'I Xante» 

y f I 

Onàf m o vive il mio [degno Atri de fcriffe ,i 
La fu a penna honot è d'eterno vanto » 

2 o litui , che mi truffe, 
bl' ioti vcctfe infidtojo e reo. 

Ma la guria, e l'hcnor dii Regno Ac he e» 

■ Heciore 
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aititi 
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Heuore. 

IO /coglie ,ìo mur o.io torre 
De la patria ,e del patire 
Contro gli affliti del' Argine f epa Art 
Eafti dtr./on' H et t or e , 

Al ruinar di que/ta viua rocca 
Cade Ttoia . *{ìa Jremz t Ilio trabocca ; 
Ma’l mio cadere è tale , 

( fa la gloria immortale 

Del gran Vecchio d Srtoirva ha /abilita 

mela caduta mia la /uà /alita. 

* * ' . ' V 

Diomede. 

REND7 in/ame ladro* .verdi la beliti 
Spo/a di Menelao figlia di Leda , 

Quella V enerequ Ila , 

Che già. ti dtede inpreda 41 

L'adulterarapita > ■ ... 

Sanguino J a. e /e r ita i '• v * 

ILccopur /ugge anch'ella. \ 

H ornai ced te voi corpi mortali : 

De' colpi di mia man /on degni oggetti , 
Scio coletti petti. 

; Vi * ‘ \ i 

1 jvjf 
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.RITA ATTE. 
‘‘•Pàride, 



j 



1 4 ■ ' . ' c ; 
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QHE curi piu la urla • 

Che piatemi la molte ? 

Ci fi a maichc s'agguagli a la ina Jori fi 

àrbitro de eli D*t vendicatore 

. » ■ ' V* - 

I)' Hettor, ladro d' Amore. , ^ 

l felina già, rapita y ' . ‘ '.\*‘ 

Achille ucci(à } e'nsh le p urie ritte 

Vifie.igjiude le Dine 9 K 

Che ptù fperate tonfai da' Cieli amici 

Lieto Jeij } man bèat e f occhi felici ì 



Dr. 



n 
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Enea. 



ter * -? 

* j i 
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PIO Trcian f lidanloco 9 
, Mentre al' armate /quadre 
Inuoli il uecchio padre. 

L'armi infiemc y e le fiamme, il ferrosi fo» 
Quando per uifitarlo ai bufi chiosili fcc$ 
Sci ndi del mondo ofe uro y 
*• T t cedetti' ombre t e i ino fi ri y 

Per tanti ri/chi and ir ,t ornar ficuro t 
Chi tifa fenz.ii guida ,e jenx.a luce} 

La pietà ti conduce. 
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Aleilan- 





R I T U A T T I. 

AleflTandro Magno. 



T>'1 progenie cele He interra nato • 
Ajfrenator d'indomiti de fitteti, 

* • ; Tuo grand* emulo fo So!, chi aro, e lodato 
Gli fpatij mi furai de gli Hemifp'.ri . ' 

Vidi in sul fior de gli anni , e Min fi armato • 
r /rf Barbare terre, e popoli ttf*nicri • f* 

£ detto fai fili ce,e fortunato 
Ladron di Regni , epredator d'imperi » 

£ flato far ?i certa un nono Marte, 

Se l'ira , che fu fola atta a domarmi 
x Vile uittorie mie non era a parte, 

i D* Ape Ile i lini, di Ltfippo i marmi , 

£ del gran Sf agir ita hebh le carte > 

Sola una tromba mi ma^co fra l'armi 

HV' V V\ U 

I! mede fimo. 

A l fermi fplendori,a i chiari rat. 

Che la mia fronte imperiai dt{i 
, Al uolt o, che i human uince d' affai , 

1 / A,' Semi crede Ale fi andrò .altri ,non erra 
i (l j Cor fi infolite uie , nèfippimai 
' Po far* in pace, o pimentar e inguerr 

Et a l'ardire, onde'l mio petto armai , 
Più t (fio, che * / ti al or ,m. ikcc la terra, 

( ■Altre' inondo crear dette a Natura, . 

O'quefto almen , che fu da me fimmefio. 
Par più capace, e di maggior mi f tv a, 
’Jfhebe di quattro , e di fit lutiti apprefio 
Dtuincer iVniuerfo belli uentura; 
E'I tutto foggio gai, fe non me fletto» 



*3 RITRATTI.. 

II meddìmo. 

DEL mio nome ,c he l voto, alitale fi elle , 

E del'imprefc mie famofe,e noue 
Conti la Fama altrui vere nouelle , 

Che ìion papa t confin de le mie prone . 
Debbila Sortecela Virtù forelle, 
fella fu la mi a patria, il padre Gioue ; 

E con tal nacqui di regnar d fio, 

Che' l mondo fu minor del defir mio « 

11 medefìmo. 

TER padrc } per maeftro ,epcr impero, 
Sen{a t parilo fecondo. 

Grande, e pur giournetto 
Dcl’Vniuerfo efpugnator Guerriero 4 
Hor tra brcui confin fon qui rifletto , 
Tanto fol, quanto vedi , il vifo , e l petto. 
Intero rio, c he d’ Al e ff andrò inte ro. 

Co 0 quanto fpatio il Sol c amina a tondo 
Tù ancora an gu fio, e mal capace vn modo J 

Epaminonda. 

fETTO aperto , e trafitto . 

!Se‘n te viue & alberga vn cor The batto, 
Non temer, non curar piaga profonda 
( Diaua Epaminonda ) 

Difendi pur la tua di f e fa inuitto , 

Et emulo ala mano, 

Se'nte virtù non langue, 

O rivenni ft a lo feudo fi perdi il /angue, 

Lictugo. 
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Licurgo. * 

R 1 Guerriernon Rege,e non Guerrieri 
Vtnje co finì nel' armile nel gouerno. 

Con f mte legge»* con dtfcreto imperò 
pece il regno collante, e' l nome eterno, 
jyitelpur voi Lacedemoni [quadre, 

nome hauràdi Principe,* di Padre! 

■T t f. 

II figlio di Crefo. 



JSdVTO nacque di Crefo 

L'vuico heredc.e qtieHi il ferro tiretto , 
Mentre vedea contro il paternopetto 
Ad vedetelo intefo, 

, Sforz,andcfìdidir,chenolferifìe, 

Ah noi ferir, di flint umenu dijfe , 

, Chela l'ngua il timo r difet olfe in lui, 

T imore vale a dui; 

Poiché quindi impedì l' atto feroce , 
de, Quinci ut qui fi o la voce , 3 * 



Romulo. 




SEME del Cielo, e non di Marte indegno » 

f, 1 P ut d'eterna Città chi axo Architetto, 

\ C ontro il proprio gemei sfogai lo /degno. 
Che diui fc gouerno è mal perfetto, 
lmpatientee di cor forte il t egno, 
Compagnia non fofhen trono, nè letto . 
Terra, e Ctcl regge vn Dio, richiede , e noli 
VnKèfolo la terrari Cielo un Sole . 

£ z il 

Y 








T 0* ritratti, 

11 medcfimo. 

DA Marie il f angue , c da la Lupa il Vaift 

T rafie il maggior Lai ino . 

E ben venne a moflrarfe , 

E feroce ,e ferino , 

E ben flirpe e natura hautre apparfe , 

E di ferro, e di fera, 

Quando cruda, e federa armo la mano- 
Contro il proprio Germano, 



Ce fa re. 



ì % 




SPADA la penna , e penna al gran "Romano 
La [pad* fili coni una, e l'altra uinfe . 
Lafpadainuiue note il monte , e'I piano 
Di fanguinofi inckio Fi ri afperfe,e tinfe , 
La penna mafia dx guerriera mano 
Morte homi ci da immortalmente eftinfe 
S ì che con doppio honor tr affidi, e rifte 
La penna guerreggi) Jafpad^fcrtfie . 






I!nKdc/Imo. 

,v 

E 4KTE palme 1 dame, e (putriti allori 
Al mio Tebro nutrir feppe Helicona, 

SÌ fuperbo n'and zi tra’uincitori, 

Non bxttaro al mio crinperfar corona. 
Di cinque miei utttoriofi konori 
Il Campidoglio ancor lieto ri fona* 

Ma non ut tt ai, che fra' tr ionfì miei 
Non foie gaffe l 3 inuid(à i fw trofei, 



y 
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li jnedefimo. 



MENTRE, ch'io uiffi tfpoglie human* tuoi 
Spiegai di chiari honori eterne piumr, (té} 
"Poiché dal mortai nodo io fui difciolto , 
Nouo al cerchio Stellato accrebbi lume* 
Onde finche su i Poli in se riuolto 
De le sfere fi giri il gran volume, • 

Spirito ignudo , &» infenfibil velo, 
lo far ò Sole in terra, e S teda in Cielo > 

v - n . ;Hmedefimo. 

■ -• 

ROMA) ah Roma feroce , 

M padre dela patria empia m({drign*\ 
jlhptu m' offende, e noce 
Nel* propri* Cittade , 

La mia flefia pleiade. 

Che del nemico in campo il ferro atroce 9 
Deponete per .... turba maligna 
Quella rabbia fanguigna . 

Sotto le voflre fpade 

Ce fax e nò, ma Roma a terra cade* \ 




m RITRAT TI. 




M. Bruco. 

BVGGl foggi lontano, 

Ecco tl nemico vinci for ji veti* 

Già vicino , che riede , 

Così timido t e [morto a Bruto audace* 
D'jfe ynfido feguace . 

Tè uggii ò non co l pil’>ma con la mano , 

R* fponde ,e' l ferro flringe ,e l getto fede. 
Veramente Rem ino , ^ 

A cut fu fol conceffo 

Bregor la patria al padre t &afe Refio, 

, * * , 

C.Caflìo. 

> • • ' - , *i * i' *'•_ 

- * • •Me 

SQVRAt l'iReffofirro, . 

Che'l Dittator trafi fie , • 1 

C affio lo fpirto vomitando di ff e, > 

Berrò di due vendette e fautore , 
Iccotiaperto il core , 

Homai nulla cur' io. 

Tote' baila Patria amatte 



Di mia man vendicata, 

m / 

Che vendichi il Tir anno iniquo, e rio 
idei [angue mio. 




Pompeo 




Pompeo Magno» 

CR ANDEfoRi Pompe o , 

Quando chino, e drmejfo a le tue pianti 
Mitridate il fuperho haueRi auante. 
Maggior quando nel cafo acerbo ereo i 
Soli citando i fuoifpirti afflitti, e me Ri,, 
Vita ,e pace gli deRi\ 

Ma quando al vinto humile, e /applicatite- 
li diadema rendefli , 

Ogni grandezza ciò vinfe d' a fai; 

Che piùì Tu R ruggì i Regi, e tu gl* fot & 

llmcdefimo • 

* 

S V* l'arena del Varo 
T* à fanguinofe fpoglie 
In fepoltOf ò Pompeo giace il tuo buRoi 
Ma di tronco si chiaro, 
jilmen la teRa accoglie 
Vrnapietofa entro' l fio grembo anguRo • 
Torturiate tu non men,tu,che'l vinceRi 
jil juo cader c addìi. 

Ch' ad huom mortai inparte efler ben lìce * 
Ron in tutto infel.ee. 

****** 



£ 4 Catone 
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Catone Vticenfe. 

CHE piu [peri Catoni Roma è perduta , 

Che faraiì doti' andrai di patria priuo ì 
Al fuo morire» & a la fina caduta 
Non comi c n t che tu refìi» e refi vitto* 

Su sii » per libertà vita rifiuta» 

Non batter » come il giogo il ferro a fchitto , 
Opra qttefla fia ben d'animo forte 5 
Miglior »c he vita indegna» è bella morte* 

11 niedefiriip. : 

SENT I maggior difpetto 

Solo di noti batter vinto Catone , 

Ce/are he dilette 

Tot cento foggio g*r feettrfe cortine . 

In cotfui(difie) folviuea raccolto 
Il vigor de la Patria Era più molto 
Ef pugnar quefto petto » 

Che' l gran muro di Roma hauer fogge Ho « 

* Marcantonio. 



CLEOPATRA la bella 

Seco mi tra he, sic be' n vn punto io fono , 

, E feguendo fugace» 

E figgendo feguace. 

La f ciò in anfibio la pugna abbandono , 
E del ulnare infime, 

E del regnar la fpeme * 

Ch' altra regi* non curo » & altro trono. 
Che' l fio bel fieno', e vo che fol cefi et 
Sia’l Campidoglio de’ trionfi miei , 

, -a; 5; ' CMC: 
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R I T R A T T E r*« 
CMaccnate. t/ '•'* 

FIORIR né’iuoi begli farti, o de' grand’ aur, 
C’hebber d’Hetrurid a pofiedere il regno j. 
Genero/o nipote, inclito pegno, 

D' ogni nobil virtù germi fiaui, * 

J Prudenza y e Corte fi a tenner le chiaui \ 
JDel’vfcio facroyoue d’entrar fu degna 
jìpe felice ,ogni più chiaro ingegno 
JL compor d' aurea mel celeflifaui r 

F afe e ano a l’ombra de * beati allori , 

Morteprendendo, cpeuertxte a fchemo 9 - 
Cigni ( la tua merce ) fempre canori . 

Ufi pur ( colpa al fin d’horrtdo Verno ) 

M or ctrflue* frutti, inaridir que’ fiori » 
Refi a ancor del tuo nome odore eterno* 

Tito. 

» -ir - ». ;V tSfif 

r. ^ 



jM IRA cola l’intrepido Romano * 
Vendicator del’ innoconte morte , 

Ch'armò contro Giudea lagiufla mano r 
Giulia non men,ch* fortunata, e forte. 
Fertili di fangue Hebreò corfi il Giordano* 
Cadder delTempiole fuperbe porte ». 

Fper lui di Sion perfida ,e dura 
4rfir le rocche, incenerir le mura . . 








l$i ritratti, 

11 . 

Virtù cele He a la fatale imprefia , 

Il Latino Malore hebbe in gouerno , 

, £ cori p ojfanz./, i cui non ual difefa , 

_ £e fife l' armi mortali il braccio eterno j 
Onde nel 'opinata afpra conte fa, 

£ tremò t A fi a, e sbigottì /* Inferno 9 
£ giunfe ad lfrael l’vlti ma fera , 

O giufiitia di Dio guanto è fi aera , 

1 1 j 1 * ,K c.) /• * 

ni. 

Xt tifici pur prcdìcatrici bau: (fi 
Del V erbo udite t o Sinagoga infida , 

£ tfuoi neri prefagi,e i fidi mejft. 

Che uerfaroper te lagrime >e (irida . 

£ entità almen de * tuoi gratto fi ecce (fi • 
Poiché del gran Mejfiàfofìt homiciita, 

S t ata non fijfi pertinace >e fella 

Vie più molto .eh' a Rotna. > al del rubeU* 



*■ 11 1» 



Che ne con ceppi t e con catene haute Ri 
Cangiato aUhora il facerdotig, e'I regno, 
Ne fitto infame giogo ancor far e Ri 
Tragico efiempto del dittino fidegno , 

N e peregrina mi fera far e f ti 

TXiogiufte v f ure ai vtHer fuo f Q j , * 

Gioco dèi vulgo, e qua fi in fcoglio alpino 

Lacero avanzo di fidruficiiopino . 

O giu. 



■ 
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Ogindicio del Cielnel proprio giorno' 

Dal facrilegio tuo tu cadi in guerra v 
' Cad del ricco tuo reai fi^g-ottf) 

Tito Le moli e inun le gtorie atterra $ 

E qua fi per miracolo dintorno 
Con triplicato carcere ti ferra 
E fa vendetta in te fiero nemico 
Dela uendetta del peccato antico'^ 

VI, . 

Et ecco a tanta Strage a neh’ io m'accampo'* 

Se potrà» pur le rime emular l’armi » 

Et illuftrato da celefte lampo , (mi y 

Spero al Guerrhr magnanimo agguagliar »• 
Et con la fpadaad eseguirla in cimpo * 
lo con la penna ad eternarla in carmi j 
Ecos'ìuendicato il Signor noftro r 
Come col /angue fu 3 fia con l'inchioftr*\- 

Annibale- 



ClOKlOSA e l'imago 

Del fiero efpugnaior de' gioghi alpini y 
E piti de' petti intrepidi Latini j, 

Per cui V antica Roma 
Non folo eguale a se U’de Q art ago *> 
Ma panerete di feruitù la fama .. 

Orfe coni’ altre fpoglie 
Ottenea quella dele proprie ttoglie r 
Fora Anmbald' Annibale maggiore 
Vinto irifiemeyty intatto t e uincttore . 
“ £6 










/oa R I T R A T T li 
IJmrdefimo, 

FACCIANO Italia, e Spagna, 

Che prefio le l or mura a/pro , e feroce 
Il tuono pauentar dela mia voce, 
JDel[valor di Cari ago etera '•fede. 

Die ani o , il sà ben Roma , il sa Sagunto, 
Lo cui poter congiunto 
Giacque fitto il mio piede, 

E s' Amor vinto haueffi , 

Come i popoli oppr e ffi\ , io mi Sarei . 
-Agguagliato a gli Dei, . \ 




Scipione Africano. 

D 1 falangi' Africane 
Spuntar fpade guerriere , 

E di genti domar Barbare, e Urani 
^ E or{e indomite t e fiere , 

Ala mia defir a,alapoJfanz,a mia 
Di qualche pregio fi a ; 

Ma dela dur a Italia il vincitore 
Vincer con fommo honore , 

E glorio fio andar dela fina gloria , 
Quefia fufoLa t al creder mio, vittoria, ' 
Ulne definì o. 

E O S S A mie -non b turai 



Patria indegna , ©» ingrata , 

Cve fe di quanto per tua gloria oprai 
La memoria honorata 
Sito fio n’hà portata . 

Ben' il cenere ancora in vn mmm 

deporterebbe il venie. 






RITRATTI 
Il medefimo. 



p E L Libico Campione» 

Fido, riparo del Romano impero , . 
Peregrino, è l’effigie ini ritratta. 
Merauiglia ben fia , come si fiero ^ 
Nemico di ripe fa . . 

Stupido,^ otiofo 

Non guereggi ancor finto, e non combatta, 
M a fa itti la cagione, 
petche l armi non tratta} 

Mori Annibai, Cartagine è disfatta» 



Horatio Condite. 

TRONCHISI incontro ale To frane fi ado 
La curua mole, chetili fiume inarca 
Il p affo , onde fi varca , 

Che s 1 al' alta cittade 

Distrutto vn ponte cade, V> 

Saprò, franco Architetto, 

V nmiiro edificar di quello pàtio. 
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TI 0 R I T R A T T r. 




.Ilmedefìmo. 

AL Dio} qual D ior qual Nume 
Coraggi ofo Romano,, 

F u teco allhor ,cht n su'l f angui gno fit. je' 
Fant armi rintu^Jo con la ina mano T 
Chipofr a 1 ma diuina in cor po bumano} 
Udì cut ti fu dato 

Ch'ai tuo cele fte ardir cedeffeil Fato ?• 
Ritraggi, o Rè Tc frano, 

Z’inf g'ir homai d’ai combattuto ponti + 

T u hai a fronte in vn filo Guerriere 
Vno esercito intere. 

Umedeffmo* 

* » 

CHE la mia Roma amata 

H abbia te ft ifio,& babbi a me far batte y 
Quefto e quanto à te dar premio pofi’io 
( Gifie il Tebro ad Horatio ) H or at io m io». 
Ala patria diletta^ 
eh al trionfò t'afpttt* ,. 

RendertiyqU'tfi caro, e ricco dono 
Salito con l'onda, e celebre col fuon$ », 

1 



i 



Murìo* 



RITRATTI. Bi 



. ì 





Mutio Sccuola. 



SOTER1Ì foffrila fiamma, 

Premio dal fier Por [erma a le deuuto ; 

Ma fappia^e credale tu mia ma gliel giura 
Ch'egli deuea q netta medefma arfura 
Per te dianzi ftntire. 

Che uede hor te fcjfrire . 

Jo voltntier ti perdo, e ti rifiuto » 

Che,fe non fotti dela patria mia , 

NI mia’vò che tu fi a 
Mia farà bea la palma , 

Vincerò ferina man 3 u turò fetida Ima* 



Ilmedeflmo. 



DESTRA non ti doler {Mutio dii 
Mentre il fuo fiero errore 
Correggea con l 'ardore ) 

Così placato il ciel * meuendicato 
Il nemico efpugnato , 

E la patria col focolai foco acci 
E dal foco/ dal ferro haar 







*xt ritraiti: 

Curdo» 

DEL E mine del a patria afflitta 
L’iti trito Curtio l'armi e'ideftrier prefe/ 
Et a gli A Uff volontario fcefa. 

Tremanti a l atto genero. fo ,e forto 
1 popoli fhipiro , 

£ l ombre impallidirò •. Al gran portento* 
Di fp attento gelò lift epa Morte . 

Con le Furie ancor Fimo 
Hatiria laggiù temuto» 

Se non che drizzar vide il buon Guerriere 
Agli Egli fi il /intiero, 

M. Marcello» 






ir 



EDI 4he fupèrbifoi» 

Barbaro temerario , & arrogante ì 
Non creder ,( ch'ì follia') 

• Al fattore inconftante 
Dela Fortuna lubrica^ rotante* 

Vince ft rima non già l'armi Romane / 
Roma inulta rimane . 

Rivolgigli occhi a quella delira mia . 
Quella hai fol da temer e , e quella doma 
Quelle fon l’ Alpi >e queir è Italia >e Roma 



! 



, 



S-e; torio 



RITRATTI. 






Sertorio. 



'*> r 



rtft, 



, DEL deliro Sole impouerito , e fccmà. 



1 ^3 



M/A 



T/5J 



Biffe il Romano Duce 3 
Ammorzi fi la luce , 

Pur che uiu 1 la gloria,' Altro uon '«.Wj 
Poiché fe. mezo cieco 

&larte mi lafcia ie‘n parte il di mi toghe 9 

Porterò fempre meco 

Scolpite ir) freni e le mie chiare f togli e , 

E mentre un lume fol p rdgla mfta> 

Mille il nemerì acqiujìa . 



Fabricio. 



TENTA PirrOifepuoi 
l Di nincermi col ferro 3 e non coni or 9 , 



( 



i * 



La gloria della Patria è mio thè foro. 
Nè curo i doni tuoi , 

Nè penerà d'honor per me s'appreXf* 
Vergogno fa ricchezza. 

Bramo folo acqui fi ar uittorie , e prede 
Ve firo nò , ma di chi l'or pojfiede , ^ 
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O ) S M . 



■jr.Quin- 



T. Quinto Cincinnato* 

COL pettine dentato 
V olgea Quintio la terra, 

Quando brutto di polue,ec(o il Senato 
A la toga purpurea il chiama in guerra. 
Così di villa in campo allhor p affando, (dei 
flangia in fcet/ro la marra, il r a tiro in bt d 
E tratf andò con ferino, e con valor e. 
Trionfale aratore. c 

• Vomere laurealo . 

Tene a gen ti ne ini che tl giogo poi , 

Come porlo fole a pur dianzi a' buoi • 

l 

Attilio Regolo. 

i * 

JAENT R E d' Attilio incauo doglio cbiufo 
F acean cruda vendemmi a inique genti \ 
Onde in vece di vin correa dijfufo 
Il vino fangtie in rapidi correnti . 

Dice r,Voflre punirne io non ricufo , . 
Trafi getemi pur chiodi pungenti • 

Tante vie Jante porte hoggi m'aprite . 

A la gloria, a l'honor , quinte ho ferite s 

t 



I 



Numi 



R I TR ATTI. 



U$ 

Numa Pcropilio. 

\ 

ui.ETR / mifera appalli, e f or firmai a 
R oma.che'lfren dìl’Vniuerfo accolfe , 

£ di mille corone il capo ornata , 

Contro fe flejfa poi l’armi riuolfe t 
lo fargia (0 Nqmx ) io la diri beata» 
lo loderò chi liberta le tolfis , 

S'al fin deucala cittadina fpada 
Al tuo nobile impera *prir la fluida* 

■ - V • l y «X 

II mede fimo. .;•> 



VIDE i Duci Latini 

Il T> bro occhio de' fiumi 
Regger del mondagli vi ti mi confini $ 
Vide ancor fiotto Numa ai fiacri Numi 
1 popoli denoti .. 

Porgere ine enfi ,e voti 5 ' v_ 

£ dijfe mormorando • 

O come Roma mia pugnando ,or andò 
Sa ben forte con l armi» e pia col zelo 
Vincer la terrai amicar fi il Cielo • 





i/r ritratti; 




Tolomeo Filadclfo. 

© de % gretti Tolomei , j 

nel Arena, aprica * 

Zà dona il Ntl con fette rami ondeggia,' 

» Rer lunga ferie antica r . . / m 

Temer fubhme, e glorio fa reggia , 

Germe ben degno, inclito figliuolo: 

S'è ver , che per le folo 

‘Raccoltoti fior d >' dotti Vecchi Kebrci, 

Hebbe il f 'nero volume. 

Che trai ombre giace*, fplendore, e lume-. 
Chi diràyche'n Egitto affai più chiaro 
No Jìa’I tuo nome t e‘l tuo valor r che'l Faro} 




Narfete Eunuco. 

l\ON in tabella angufta 
Dipinto, e colorilo , 

Se guardi al coreimmenfo^t chiari gef ti t 
Ma rie' marmi di Rhodcpe [colpito 
Efser deue co fini, Narfete c queftr. 

In Per fi a nato, e nela reggia A u gufi* 

"Di Bi\antio nutrito 

Tra molli fcherTj , e feminiii imperi $ 

Spirti apprtfe guerrieri ; 

Ónde con franco ardire 
De le Gotiche/ quadre 
S coffe l’orgoglio, e fiacco l'armi, e Virtl 
T fife gli di marito 
Vfficio a un punto , e titolo di Padre 
Terrò crudelyche l’uno e l’altro pondo 
Genitale, e fecondo 
Da la gemina fede gli diuilfe ; 

M a con opre sì ecce Ife 
Dèce unii fe fteffo , 

Ch' aggi fife al cor ql che m ac atta al /effe .« 

cgj 



Belila rio. 



Belifario. 



/ _ 



9 



D * VN picei ol' afie prue r a mercede 
Beli/ario maidico 
Peregrino corte fe in don ti chiede* 
Goiht>Var,d<tli> e Per fi 
Superati^ di fperfi. 

Da le Barbare jpade 
fotta la bella balta in libertade , 
Quel che non kebbtda crudel nemico 9 
fi à da Tiranno auaro, 

D/e la virtù propria tlfece chiaro , 
Jior per inutdip d'vn maina già Greco 
Ingratijfimamente è fatto cieco • 




GiuJìiniano. 



attrai * 



. -*■- 



lo 



'A CV1 più dette AttY eaì 
\ Ter altari il ferro vibra, 

JPer me fottien la libra. 
Che g! à /coffa cade a. 



Altri V ha d'armi ornata, 
lo l'ho di leggi ai mata . 
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R ITHA T T I, \i9 

Coftantino. 

•COSTANTI NO Jbn* io. Da me fi noma 
Il trono principal del Greco imperò, 
ter me n* andò di tante piorie altero v 
Chedtuenne 'Biz.ant io emulo a Roma» 

’Scouerje al Sol del Redentor Me fifa 
Cbt miprtdujf*. , il fanguinojo legno, 
lo T ador ai denoto t fui ben degno 
Tiglio fedcl di genitr ice pia. 

Turgai nelfa’.uufrro l ah acro 

De lo fpirto.e del vel le macchie immonde . 
Terfcmtin uncon le mirabiTonde 
2lpeccato,elafcabbi* il fonte J. acro . 

2o ,che di fè congiunto in nodo f unto 
Ala Ghie fa di Dio fpofo mi diedi , 

Dotai l a Spofa di sì ricchi arredi » (te. 

Che n ha d oro il diadema t e d 'ò/tro il 

Artù 

f A Serpe formidabile t chc*n alto *■ 

Siila celala mia fife blando al ventò} 

1 Sorge di fino ^py etto fofmalio, 

A tante n attori pofe jfp attento , 

Che [anguirtof in ptitd'vn fiero affali* 

Ali vidi a piè cen o bandiere t e cinto , 

£ merci fol di qu sia definì ardita , 

£* Monarchia Britanna è Tener ita . 

Ter 




& fc 






no R l’T H A T T I* '■ 

iter ufiirparmi il regno ma temendo 
tftpotc ingrato, inganno a me couerlo ; 
Ma il corpo, e l'ombra a lui ropendo ì 

Con ejfo un colpo a la jtia colpa il merlo « 

£ mentre gli Infoiai col tronco borrendo 
le ut [ter* forate, e'I fianco aperto , 

J coi il Sol te/limonio, e’I fio fpfendore 
Dtf tradimento cb'ei chi udea nel core • 









Carlo Magno. 



- • - • i 

GRAN nomeagran ttahr.ComeiioT^cinfi 
Corona mai più gioì iofa tettai 
ttimeo feltro , o fpo.da unqua diquefta 
JM a più giu fi a ò più f vaca altra r.otirinfe', 
Cesi quando tlfellon la luce e flirt fe 

jye la mia chiara , & honorata geffa 
landa valle tragica, e fané fi a , 

' Sangue già mai ptù degno herba non ttrtfe 
U impero mio fù Paradtfc in ferra , 

Onde mentre di Gali iato rejfi il freno, 

S. migliai Gicite in pace, e Marte i guerra 
yijf y etnorij di tanta gloria pieno. 

Che per l'honor , che la memoria ferrai 
lugnan del mio nettai la Senna, c' l Rbeno 



n 









«S3-S» 
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Orlando 



t 



RITRATTI. 



ni 



Orlando. 



m 



(M VdNl^lTA fer{*, V incantata pelle, 

yp La fpada edificata inFlegetonit . 

L' elmo,ch' a punti ,d oJJ éruate Stelle 
fJ( Tempro magico Fabro al fiero rimonte ; 

f(l p otero ben tra quelle fquadre^e quelle 
Da l’armi afi curar l'ardito Conte : 

Non da l’ infi die *uc maluagge t e felle 
Ver fido tradttcr di Chiaramente . 

•.fi: Là ne la rotta d<dorofi y qua?7do 

Al franco petto il memorabi! giorno 
,Ji JPria fiato,che ualcr uenne mancando : 

ff ],i Tremavo i colti y e le f or e fé intorno : 

Lfè la Fama a lo feopptar d' Orlando 
, Le ho tlfuon de là trombaci tuon del corno * 



•» * 

* 



Il medeflmo. 
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VROR M Poe fi a , 

Non furor di follia " — ‘ 

Macchio di fregio indegno 
La mia candida fama, e* l chiaro ingegno » 
J Di se la Gallta , e de la fé mi uide . 

JZ campione , e cufìede , e dfenfore $ 

.Af* liuido Scrittore 
Mi fe nel finno imitator à 'Alcide t 
Non fu mio quel furore , 
apolli in mefèfuriofo Amore . 



K /■ - l 
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Sì :a 
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ritratti: 

Gottifredo Beglioni • 

j MERCE di chiara tromba , 

Chiaro il mio grido infino al Citi tttnboba*, 
Quel pio Buglion fon io , 

Ltberator de la (aerai a tomba» « 

M* dii figliuol di Db 
Liberando la tomba, il nome mio 
Liberai da la tomba* da l'obl io • 

li medi fimo. 

SCIOLSE Goffredo il pio 

Sourx Sion le vincitrici infogni, 

£ ricufando di vittoria tale L 

La corona re ale. 

Parole ma i più genero f ? , è degne 
Jì on f or mò de l e fue lingua mortale • 
Granar la delira d'oro. 

La fronte ornar d'alloro, ah non d?gg*io 
Celandone il Re mio di canne,efptne 
Tecefcettro ala man, diadema al crina» 






fi 
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^ Tancredi. 

VCCJSl la mia vita, 

E quel bel fen,che drgno 
Tu fisi del' aureo Arai ber f aglio ,e fegno • 

• rrfiff{oime)di. Barbar a ferita. 

Ma cono (cinto poi l'amato vifo , 

_ - D'vccifor giacqui vccifo , 

Elle macchie lauai con acque infanti 
Vi batt e fmo,e dipianto ; 

Trionfator di poco lieta palma , 

£& Tb Vd (angue al corpo, e del peccato al’ almi* 

Giorgio 1 

■. ■ • •• *• 
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RITRATTI. 



**§ 



S 



Giorgio Scanderbeg. 
Caftrioco. 



PER virtù fol di mierobnfle bracci* 
D'altro /ìlcjfandrbinfuperbifce Epiro 
. In bit taglia il gutrr ter , la fora in cacci 4 
Prodigi ofo il mio valor ferii irò, 

Dal ter r or fol del nome . e de la facci* 
Intimoriti i Barbari fuggirò ; 
pfenza tratta* fpàda, è vibrar dardo 
Sp t fio più che la man , n'vccifeil guardo • 






u 
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r 



Cirio Quinto Im- 
peratore. 



• ^ 

XJ bLA mia temuta , Augel guerriero . 
Che con due te fi e incoronata io porto , 
Perche dà legge a più dvn' tìemif pero* 
bE fignoreggia in vn l'Occafo , e l'Orto j 
Col margine del Ciel chiude l'impero , 
Valor più che fortuna j il v^lo ha feorto . 
i Pier là ver V Ah tiro t iii fra le fi* ite affi f* 



\ 



Pàllido in Ciclopc nel gran Sol s' a fifa , 
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Francefco Pt’mo Redi Francia* 



V 



BCCO F« Gigante forte , 

Vn Lume de la guerra, ^ 
V n Nume de la terra . 

V n' Enee l ado in morte , 

Vn Rè Francefco in aita» 
Vn Re, che' l mondo addita 
Emulo del gran Carlo , 
Che ben feppe agguagliarle 
JSle' ge fi i, e ne le glorie. 

Se non nelle utttorie , 

JPerò c'hebbe minore 
Sorte sì , non ualore . 
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Filippo Secondo Rè delle Spagne* 






•TTT jfln T É DON de nafce,e dotte more il Sole, 

^3$ v » JE donde forge, edoue cade il die , 

J Tutto» quanto contien queff ampia mole 

I' Soggiace a l'ombra dele glorie mie . 

Tefomedel mio braccio inuitte , e fole 

Stendo tant' oltre, e per sì lunghe ni e -, 

Cbepiunonleprefcriue , e non le ferra 

H ornai colonna inmar, ni muro in terrt 

, - - 
■ A-' -C- - /' - ' *. . ! 
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Filippo 
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RITRATTI. ni 

* 

Filippo Terzo Rè delle Spagne. 

2>FO Quinti t Carlo pria ferrando appreJfo% 
Duo Filippi ,zn primitr ,V altro fe tondo % 

Te rch'io dcggta feguir l'efempfoifiemo 
Del’ opre lor, mi ditder ferzo al mondo • 
£’/ mondo , ancorché feruo , e fottomeffo 
jid acerbo valer, uiue giocondo ; 

£ owf* f# mirar Jol V alte 
Maggior de * getli lor 

DGiouannid'Auftria. 



GIOVINETTO ; ch’altero 
. ^Di fante palme, e tante j 

Sco[ ri in fronte fuperba burnii fembianììì 
Dimmi quai Templi edifico lìbero ? 
Quai Statue et celfe a la tua gloria 
Dirai, Itpr ernie fìcfie 
Sono il mio Tempio uero 
£ Statua a (lai più fi abile, 

JE ’ la fama, ch’io laffo. 



itti 






I 



li Prencipe D. Carlo d'Audria. 



tf 



STELLA nò, maCemeta 

Tu quofti,e vapor lieue in aria impfefio. 
Generalo però dii Sole iftejfi ? , 

- E ben sì chiara face 

Proli fu degna di sì gran Pianeta ; 

Ma qual balen fugace , 

In bretie /patio fi difiperfie,eficiolfei 
Perc,che'L Cielnonvolfe, „ _ 

Ch'altro Carlo vede fife occhio mortale 
Al quinto Carlo eguale . . 

• D.Sebaftiano Rè di Portogallo* 



SPADA honoraia x eg\ufta è . 

Soft entità da zelo, 

Trouando al' opre mie la tèrra angttfta % 
Tlela piu f refica età mi pofie in Cielo , 
Tede, bontà, valore 

Non mi diedero in vita il nome in vani 
Di Rè Sebaftiano $ ^ 

A ia le f aette More, l \ 

T la cofianza del mio petto forte 
Martir Sebaftiantm fero in morte. 
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RITRATTI, 

* \ * ^ 

Il mede fimo. 



117 



TV * / 4 /w//» morte acerba,& immatura 
Del mio regno agitato eterna guèrra . 
Incerta pietra edubbiafpoltura 
L*ofia,e’l cen> re mio na fonde , * ferrai 
Manonnafcondeme mia morte ofcura , 
Chiaro fon troppo al’ -Africana terra . 
Copra pur terra , è mare il corpo mio 9 
Don’ è Infama mia , f 0/4 . 



Il medefimo. 



•v 



>, TO RTE campion , brama IH 
Là irà nemiche fchiere 
O vincere , è cadere . 

£ / doppia palma al fin porta Hip 

Doppio bonor, doppia gloria. 

Di morte t e di vittoria. 

Quel trofeo tidc'l Ciel , queflo la terra» 
L ’vn come a uincitor ti fi a dettato * 

1 L 'altro come a caduto. 

\ Telice forte t e fortunata guerra, 

\ chi feppe mai sì bene ad er vincendo* 

■ £ trionfar morendo i 

\ * .r*" ’ . 
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1 4 Amedeo 





ìtS ritraiti; 

Amedto Quatto Duca dì Savoia» 
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R HO/) O, »<?» />/'« d/e/ $#/ /Wf* Colofie, 

Nè più uantar l infuperabil Muro . 

L’un da gli anni battuto , * V altro foojfa 
D* tr empio polente opprejft furo , 

Il Muroèque Ri ,cht gì amai non mojfo 
Ti fu riparo PI abile , e Jìcuro. 

£ quelli è il Sol, che fotnguinofa,e brttnM 
Per te di T brada imeclifsb la Luna, 

/ 

Fmanuello Filiberto Duca di Sauoia. 



Z>J E DE al* A quii a Aulì ratei mille impreft 
Più palme, e fprglie,ep:ù trofei co fluì , 

Che bramar non ne sà defire alt » ur. 

Che donar nonne fuol Sorte cortefe, - ‘ 

Il pregio lfpano,e la uirtù Fr ance fé 
Con imitile d' Amor s unir o in lui , 

Per cui Vhonore Italico , e per cui 
La fuperbtadel'Alpialfommo afeefe . 

J IJe di quanta il Ciel gloria può darne 
In lui n onfuffe ogni pienezza intera , 

Pori angli effetti la cagion moflrarneg - 
Poiché del fuo ualore imagìnuera 

Volfo C.arloM magnanimo. Infoiarne, 
Qu*fi ejf empio qua giu di quel ch'egli er* j 
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Chriftofàrocolombo. 
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QVEL COLOMBO fon' io, 
Siupor d ogni altro ingi-gno * 

C he con ali dt lino, e ptè di legno, 
V olanda a nono eie l, col volo mio 
Deio Spirto di D/o , 

X)cue volata ancor non era inni 
La COLOMBA guidai . 

V’ Il mede fimo. 



jPORTO 'di la dal rio 
Il dinoto Gigante , 

Qua/ì fuppofi o al Ciel e elei} e Atlante * 
Scura le {patte tl gran figltuoldi j 
Ma ceda a me, poi eh' io 
Su 7 Ugnc ardito mio 
C hriflo portai , chri fio faro fecondo, 

Dt là dal mar e, anzi di là dal mondo . 
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Ferdinando Correfc» 



yr/ con felici, e glorio fe guerre 

CORTESE al Tago d'infinite palme £ 
jll Red Ibcria d' infinite terre , 

Al Monarca del citi d' infime alme l 
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Il Gran Capitano. 

S E pi con fommo honore 
Cordona fortunata , 

Ter la penna di Seneca lodata ; ' ^ 

Io l'ho pur colualore 
Dela mia Spada ad egual gloria alzata^ 
Ma qual* opra e maggiore? 

L’afpre tragedie >e le fanguigne riffe • 
lo le feci» ti le fcrijf e. 



Il Duca d'Alba. 

X)ÀV Alba nacqui ,e ben la notte ofcura 
Sgombrai co % raggiai mondo vn Sol mi chi* 
lnferuir al mio Rè pofi ogni cura ^ ?{m* 
'• Onde Spagna tri honor a Atalia m' affla, 
Infaceta mai non nidi la paura , v 
'falche Ì Latti dia ifiefiaèl* mia Ramarlo 
Tortai peri* Auftro il nome d' Auf tri* avo 
Quel di Toledo al' un , e l'altro telo . 
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Tl Marchefedi Santa Croce. 

.IN Lepanto il Soldano , 

Rei' Oceano il predatore Inglefe , 

Re la Terzera il ueniurier F rance fi 
Fuggì dala mia uifta sbigottito . _ .f 

Dìran patria honorata,e Rè f erutto 
Meglioich’io non fapyet , 

Ciò , ch'io fetido ch'io fui, - j 

E quanto altrui mi fé tremendo t e come 
Za JROQE del mio br ondose del mio nome", 

L; Ò^Z 
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Arrigo Quarto Rè di Fiancia 
&diNauarra. 

JN renosi felice 

Di gloria , e'n fiamma cosi nobil\arfle 
Quefla re al Vertice, 

Che poiché fatte immortalmente b'ellt 

Spiega l'ali ette Stelle 1 

JDele ceneri fparfe , - - 

Del fuo à 'thrutto velo 

La sfera à Marte ha fabricata il Ciclo 



VILLANA mape infame , 
i.(l | Qciand'io l'armi ftringea per far* a Chrtftp 

u;l Di noni mondi acqui fto ■ 

R uppe il mio regio f farne , 

| Za nemica paura *..* 

i Ordì qui fi a congiura. • u 

Chi per valor di fpada' 

Cader nonpuo, di tradimenti cada* 
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LodouicoXlir.Rècii Francia 
&di Nauarra. 



C HI è quel pargoletto 



l'jsa 


S'eicom? 


hi ? • 


E le faci s 




S'Amor 






Amor' A mor'c quegli . 

Nel' ingegno le penne , e negli /guardi 
Portale fiamme, e i dardi . 

Et ha del trattar l'armi apprefa l'arte 
Velgenitor , eh' e Marte • 






Francefcodi Lorena 
DucadiGuifa. 
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1 LLV STRO * pria contro V Augufio ì/pano 
' Quefii il nome di GVISA in mille guifi. 
Indi con forte , e bellico fa mano 
le /quadre di Caluin ruppe fdiui/e • 6 

Mortai ferro nonftt,mafii Vulcano. 

Che con un de * fuoi fulmini l'vcct/e , 

Per eh' al valor e, ala /embiari{a,u Parti 
Ingannato pento >chzf tifi e Marte • 
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Anna di Memorandi. 

Gran ComeftabiJe di Francia. 

L'OMBRA del tare er mìo ^ y . 

A la publica pace apportò luce . 
Imprigionato Duce 

\ D’Europa, e de la C Me/a ' 

^ Trattai la liberiate, e la dtf e/a, 

N è val/e tnutda Sorte , 

Néfeppe a aura Morte , 

& e prigion , nè ferita 
Vfurparmi l'honor , che con la ulta, 

E col /angue ottennio 

ter difendere il Rè /a patria, e Dio, 

Gafton di Fois. 



V1XCITOR mi vedette, ò di Rauenna 
Campi aprici, e palufiri , 

Doue in miei farli illuttri 

Za/ciar larga materia al* altrui penna', 

Zia mi vedette (aM forte ) 

J>er dar meta compita 

Al* vittoria mi a, compir la vita * 

E la vita , e la morte 

Eecer>mè pri « viuente , e pofeia ettìnto, 

. llpopol mio Vittorio fo, e vinto • Z 1 
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jPcrnfttrp/irmiil regno ÌUA temendo 
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Nipote ingrato, inganno a me cotterio 5 
jVfV» di: di il corpo, e l'ombra a lui ropendo 9 

/r" / * _ ; - /i, -, - n ]*,a il meriti^ 
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Cn/J effe un colpo a la fitta colpa il merlo* 
£ mentre gli Infoiai col ironico borrendo 



Xe utficcrt forate , e'I fianco aperto , 
f - - 'teff monto ,e‘l [uo fplendi 



Jeciil Sol tefiirhonio, e'I fino [picador e 
X>r!tr adimento ,cb' ci chiudfa nel core • 

c \> ' » *- 1 V*. 



Carlo M3gno. 



GRAK nome a gran uà hv.C omo non ciaf e 
Corona mai più gìoriofia tetta ; 
jìctmeo feettro, 0 fipada unqitti diane fi a 
Mdpth giufìa 0 più ff dea altra no grinfie: 
Cesi auando tlf ellon la luce ettiofie 

jye la mia chiara } Ó 1 bonomia gotta 
Zàntla'udBe tragica, e fune sìa, . „ 
Sano ite gà mai ptù degno ber ba non ttttje 
^impero mio fiù Varadtfic in terra. 

Onde mentre di Galliate rejfi il freno, 

S< migliai Gicite in pace, e Marte ì guerra 
ytjfi } emorij di tanta glena pieno. 

Che per l'honor , che la memoria forra , \ 
J'ugnan delmionatalla Senna, e l RbenM 
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Orlando 



Orlando» 
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L'INVITA f or {*,/’ incani afa pelle. 

In La fpada edificata in Flege tonte . 

i’ elmo,ch' a punti, d'o freniate Stelle 
t Tempro magico Fabro al fiero dimonte 
U Potere ben tra quelle fqu*dr?,e quelle 
Da l’armi afii- curar V ardito Conte • 
i Non da V in fi die *uc rnaluagge , e felle 
Perfidotraditor di Chiaramente , 

•eh) Là ne la rotta di-loro fa, quando 

Al franco petto il memorabil giorno 
,p Pria fia-o ,che ualor (tenne mancando : 

n A Tremato i colli»eleforefie intorno : 

Lfè la Fama a lo [c oppiar d' Orlando 
$ Le ho il fuon de là trombaci tuon del corno 
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Ilmedefìmo. 
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VRO R M Poefia , 

Non furor di follia - , *, r . 

Macchio di fregio indegno 
La mia candida fama, e’ l chiaro ingegni 
Di se la Gallta , e de la fé mi uide . 

campione , e cuflede, e dfenfore $ 

Ma liuido So ittore 

Mi fé nel fenno imitaior à ’ Alcide , ^ 

Non fu mio quel furo r e , 

Apolli in me fè furiofo Amore * 
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GcKtifredo Beglioni. 

MERCE di chiara tromba , 

Chiaro il mio grido infino al Citi r imbob MI 
Quel pio Buglion fon' io , 

- Ltberator de la [acrat a tomba % 

MA dii figliuol di Dio 
Liberando la tomba [il qome mio 
Liberai da la tomba. e da l'obl io» 
li med. fimo. 

SCIOLSE Goffredo il pio 

Soura S ionie vincitrici infigne , 

JE ricufando di vittoria tale 
La corona reale, 
far ole mai più genero fe ,o degne 
Voti formò de le fitte lingua mortale » 
Granar la delira d’oro, 

La fronte ornar d' alloro ,ah non degg'io 
Colandone il Rè mio di c*nne t cfptne 
fece feettro ala man, diadema al crini » 
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-, Tancredi. 

PCC1 SI la mia vita » 

E quel bel fen.cbe d 'gno 
Tu fiol del' aureo tirai ber faglio ,e fiegm • 

. Tr fi fi{oimè)di, Barbar a ferita , 

Ma cono [ciuf o poi l'amato vi fio , 

V'vccifior giacqui vccifio , 

E‘le macchie lattai con acque intanto 
Vi b*ttefmo>e dipianto ; 

Trionfator di poco lieta palma , 

Hei [angue al corpo, e del peccalo al' alma» 

Giorsio i 
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Giorgio Scanderbeg. 

CaftriotO. . . f r * 



f E R virtù fol dì mieiobnfle bracci M 
D' altro Alcjfandrà infuper bifce Epir 
! . Jn battaglia il gmrricr , la fera in cacci 4 
JProd:giofo il imo valor finterò» «. 

Dal ter r or fol del nome .c delti facci 4 
Intimoriti i Barbari fuggirò ; 

JEfinza tratta* fpada, ò vibrar dardo 
Sp t fio più che la man , n’vccife il guardo • 

Carlo Quinto Im- 
peratore. 
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£’ A Qf ILA mia temuta , Auge? guerriero , 
Che con due teli e incoronata io porto , 

Ter che dà legge a più dvn' Hetnijpero* 

T. fi gnor e ggia in vn VOccafo , e l'Qrto j 
Col margine del Ciel chiude l'impero , 
Valor più che fortuna, il v^lo ha fiorto % 
TI or là ver V Au il ro .infra le fi elle affi fi 
Tànido in Citlo,c ne /gran Sol s' a fifa , 
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Francefco Primo Redi Francia^ 



BCCO Vn Gigante forti , 

Vn Lume de la guerra, 
VnNume de la terra, 

V n’ Enee ludo in morte , 

Vn Rè Francefco in ulta, 
Vn Rè, che' l mondo addita 
Emulo del gran Carlo , 
Che ben feppe agguagliarlo 
Ne' gefli, e ne le glorie. 

Se non nelle uittorie , 

Ferò c'hebbe minore 
Sorte sì , non ualore , 
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Filippo Secondo Rè delle Spagne. 

X DOS D E nafte, e dotte more il Sole , 

E donde forge , edoue cade il die , 

Tutto, quanto contien queff ampia mole 
Soggiace a l'ombra dele glorie mie . 
Lcforaedel mio braccio inuitte, e fole 
Stendo tant' oltre, e persi lunghe uie , 
Che piu non le preferiue , e non le ferra 
H ornai colonna in mar, ni muro in icrr 




■iti' : ■' i 



Filippo 
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Filippo Terzo Rè delle Spagne. 

2?VO Quinti, Carle pria ferrando apprejfo^ 
Duo Filippini primieri altro fecondo, 

Pe rch'io deggta feguir Veftmpioifìedo 
Del' opre lor, mi ditder terzo al mondo • 
E’I mondo , ancorché feruo » efottomejfù 
Ad acerbo valer , uiue giocondo ; 

E conta in mirar Jol l’alte fé m bianca 
Maggior de ' gesli lor le mie fp trance 

D.Gi'ouannid'Auftrii* 



GIOVINETTO , ch'altero 
• s Di tante palme, e tante 

Sco[ ri in fronte fttperba burnii fembidnlìì 
Dimmi quai Templi edifico tùbero ? 
Quai Statue eccelfe a la tua 
i Dirai, Vepre mie flefie 
1 Sono il mio Tempio uero 
E Statua a(I ai più fi abile* 
f.' la fama» ch'io laJfo, 
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Il Prencipe D. Carlo d'Auftria* 
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- STELLA nò, maCemeta 

Fu quitti, e vapor Itene in Aria impreco t 
Generalo però dii Sole itteffo > 

- F ben sì chiara face | 

Froltfù degna di sì gran Pianeta ; 

Ma qual lalen fugace , 

In breue fpatiofìdifperfe,efciolfei 
Per c, che ' 1 Ciel non volfe , 

Ch'altro Carlo vedejfe occhio mortale 
A l quinto Carlo eguale . ; 
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D. Sebastiano Rè di Portogallo. 
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f D honorata % egiutta , 

v ,‘> S ottenuta da zelo, 
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Trottando al' opre mie la tèrra angtttta^ 

Nel a piìtfrefca età mi pefe in Cielo , 
$«5 bontà , valore 

t ?! No» «« diedero in vita il nome in van+ 

± fev Z); Rò Sebattiano 5 

JM<* /* 'faette More , . 

E la coftanza del mio petto forte 
Jv*!? Martir Sebattianmt fero in morte. 
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TV* lamia morte acerba ,& immatura 
Del mio regno agi t at 0 1 firn a guèrra, 
Jneerta pietra e dubbia fepoltura 
L*ofia,e’l cent re mio na fronde , e ferrai 
Tri a non nafeonde me mia morte ofeura 
Chiaro fon troppo al' Africana terra . 
Copra pur terra , ò mare il corpo mio , 
Dette la fama mia , colà fon' io • 



Il medefìmo. 
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>, FORTE campi on>br ama Ut 
Làtrànemichefchicre 
O vincere, ò cadere . 

£t ecco doppia palma al fin pori affi. 
Doppie honor, doppia gloria, V 

Di mortele di vittoria. 

Quel trofeo ti de'l Ciel, quello la terra» 
L 'vn come a uincitor ti fi a deuuto >j 
L ’altro come a caduto. 

Te lice forte , e fortunata guerra, 

Chi fppe mai sì ben cader vincendo* 

' £ trionfar morendo } 
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Amedeo Quarto Duca di Savoia» 
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P HO DO, non più del Sol l'alto Colofio, 

Nè pw uantar l infuperabil Muro . 

L’un da gli anni battuto , e Ì altro JìoJfó 
&* tremolo polente opprejft furo. 

Il Muro eque fìt, che giamai non moffo 
Tifa riparo il abile , e fuuro. 

£ quelli è il Sol , che / inguine/* ,e Irunm 
Per te di T brada inneclifsò la Luna . 



Fmanuello Filiberto Duca di Sauoia. 



EIE D E al* 4 quii* Auflrale t mille imprefi 
Più palme >e fpoglie,ep':ù trofei coflut , 
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Che bramar non ne sà defire alt t ui\ 

Che donar non ne fuol Sorte cortefe . 

Il pregio lfpano,e la uirtù Francefe 
Con trine fio d’ Amor s unir o in lui. 

Per cui l'honore Italico , e per cui 
La fuperbta del' Alpi al fommo afeefe „ 
pfe di quanta il Ciel gloria può darne 
In lui n onfuffe ogni pienezza intera , 
Porian gli effetti la cagion moflrarne : 
Poiché del fuo ualore imaginuer a 

Volfe Carlo, il magnanimo, lafciarne , 
Qua fi ejjempio qua giu di quel ch'egli CTS 
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Chriito. 
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' Chriftoifàrocolombot 
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§TEL COLOMBO fon io, 
Slupoy d ogni altro ingegno. 

Che con ali di linone pie di legno, 
V dando a nono del, col volo mio 
Deio Spirto di Dio , 

Dette volata ancor non era mai 
La COLOMBA guidai . 
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Il mede/imo. 



■PORTO 'dilatiti rio 
21 diuoio Gigante , 

Quejt [appetto al Ciel c elette Atlante , 
S cura le fpaUe il gran figlimi di DÌO} 
Ma ceda a me, poi eh io 
Su 7 legno ardito mio 
Chritto portai, eh rittofa ro fecondo, 

Dt là dal mare, anzi di la dal mondo • 
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Ferdinando Correfc. 



F7 1 co» felici, e glorio f e guerre 

CORTESE al Tago d'infinite palme, 
Al Red Ihcria d'infinite terre , 

Al Monarca del Citi d'infiniC alme l 
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W RITRATTI. 

Arrigo Quarto Re di Fiancia 
&diNauarra. 



JN rogo sì felice 

Di gloria , e’n fiamma così nobiV.arfit 
Quesiti re al fenice. 

Che poiché fatte immortalmente belle 
Spiegò l’alt a te Stelle, 

JDele ceneri fparfe , - - 

Del fuo difìrutto velo 
La sfera à Marte ha fabricata il Ciclo l 



li medefimo» 



VlLLAfl A mape infame, 

Qtiand'io l’armi ftringet 
j Di noni mondi acquifto 
Ruppe il mio regio ft amo 
La nemica paura 
Ordì qiu fta congiura. 

Chi per valor di fpada ' 

Cader non può, dt tradimento cada* 
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Anna di Memoranti. 

Gran Conteftabile di Francia. 

L'OMBRA del tare er mìo . 

A la pubi tea pace apportò luce . 
Imprigionato Duce 

! D'Europa, e de lai hiefa >>/:*- -y. ! 

• Trattai la liberiate# la di fifa, 

N è valje tnutda Sorte 
Nè feppe auara Morte , 

Ne prigionie ferita 
Vfurparmi l'honor , che con la tùia, 

E col f angue ottennio 

ter difendere il Rèja patria ,e Dio, 

Gafton di Fois. 

VlNClTOR mivedettefò àiRauonna 
Campi aprici, e paìuttri, 

Doue in miei farti tlluttri 

Zafciar larga materia al* altrui penna» 

Zia mi vedette ( ahi forte ) 

. , . Ter dar meta compita f 

Al * vittoria mn,compir la vita • 

E la vita, e la morte 
T ecer,mè pri « viuente , epofeia e flint o > 

. llpopol mio viitoriofo,e vinto . 
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Ilmeddìmo. 
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CON colori al Fidino, 

Con tncbioftri il MARINO 
Prefe a ritrar la mia reni fembìanXjk 
Ma di quefto>e diqutUo, - 
2 U pennati pennello 
& infinito uant aggio il tetro auttnty 
Non babbitt unquafper*n{a t 
D' agguagliar con ferii tur a, 

D’ imitar con pittura il uolto mio 
*ybi non deferiut, e non dipinge Iddio 



' CofmoSecondo de'Medcci 
Grao Duca di Tofana • 

• S %.«•' "*>•« * t » • C£V jf X* * «Jki 

COS \40,il mondo hai nel nome , e ntVinfegni 
In fei globi diuijo il mondo /pandi; 

Che degno di più mondila cui comandi 0 
Il tuo cor genero fi un mondo /degna . 

Terror del mondo la tua man s’ingegna 
D’ opre il mondo arricchir fuperbe , e grandi^ 
Nè eh per tutto il mondo il grido m*ndt 
Più chiaro hoggi di te nel mondo regna* 

£’l mondo in guifa innamorando uai , 

Che del mondo ti cede Atlante il pondi$ 

2 del mondo miracolo tifai . 

Vanne di là dal monde, Hercol fecondo* 

Noui mondi a cercar ,pofcr*c’ homai 
Non tifoftienCf e vi» ti cape »n Mondo. 
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Sigi fmondo Sartori 
Principe di Tranfikia ni 2* 

p qualunque tu fia t TartAr y o, ò T brace i 
Ch’ a l effigie verace ' 

Del Tranfiluano Marte il guardo gir i 9 
Ter che duùbiofo il miri f 
Kou riconoft i tu del Her GISM(JK&0 
£’ a /petto fui ih ondo} 

Mi che? r. Quello oggetto agli occhi tuoi 
Kicovofar non puoi. 

Tote he fimpve col tergo in fuga volt o f 
Mai non ar ditti di mirarlo m volto . 
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ÀJfonfoda Ette 
Duca di Ferrara. 



X'AQyiTiA mia y che’n atto il volo Rendo* 
Hq. di d^nar^non di rapir diletto 5 
N è con rìgido artiglio i Cigni offende j 
Ma lor po rge cortefe efca>e ricetto . 

T fe quella »ch e' n del di ttelle"fplende * 
Jìì d una cetra fol fregiato il petto , 
ffcuifla in terra n’ ha due >le più fonore , 
Che cantafer gì amai d’arme,e d' amorei 
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Ferdinando Gonzaga Duca di Mantoua. 
GEN1T0R, genitrice, indi 6erm. no 
Tolfemt a un punto ingiurie fa Morte , 

Al ferrar de 3 cui lumi aprile porle 
AVltalico Marte tlfieroGimo, 

Tragico fcettro,e conio feettro in mane 
Stringer mi fè la fpada iniqua Sorte £ 

E col ferro difrfi ardtto, e forte 
Delpaefe del Verro il monte , e' l piano, 
infangttinai la porpora fiorata, 

E dètro un mar d'humano [angue in terra 
Tu del mio regno l'ancora fondata. 

Chi sà,fe Manto a ancor nutrifce y e ferra 
Nel grembo i femi dela me (le armata , 
Poiché produce ancor germi di guerra} 

9 

Al: fiandra FarnefeDucadi P$rma, 
GRAN Bifolco di (Marte, armalo, e piena 
& ardir di fede, A gricci (or Guerriero, 
fìtta fi nome re, e raftro in riva al Rheno 
Trattai fpada Romana, e feettro Ib ero, 
Et ara lo col ferro , e con l'Impero, 

Seminai di cadauersil terreno : 

* E di [angue impingua [ùperbo,efero 
Tele Belgiche uà Ili ri ferri (feno . 

Uè mai Giafoneil Coleo Cadmo in Marti 
Portò con tanta gloria, ò tal periglio 
. degnai fatica,'* deguai mcjle il "atto, 
Quinci fruttando honor , tinto a vermiglio 
Di hade in ucce, alzò (fife crebbe tanta 



Ver/o le Stelle il mio ceruleo GIGLIO 
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RITRATTI. 
Il medesimo. ' 
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f IR frenar , per fiaccar l'or foglio infan è 
De la Me fa, e del Rhen,d'oro,e di genti, 
Quanti litri* mandò Ducipoffenii 
\ Contro il Belga facrilego, e profano T 
MhftriayConpace tua, tentare inuano 

S tunica, & Alba a l’alta imprefa intenti 
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Piegar con armi ,o bellici tormenti l j 

Que II' indo mito collo al giogo Ifp ano . 



■ 




V infoio il gran FARNESE , e con trofeo. 
Cui nè Ce far, nè Drufo ottenne eguali , 
Trionfo de lo fluol perfido, e reo, 

; Ciò fu defi in > però che palma tale . ^ 

jtltrui non fi dette a, ma fai poteo « * 

jL Romano Campione efier fatale 



ft 



D.Cefare da Hfte Ducadi Modena, 



... V\ 



NON faggete non punente, 

Uè per tema abbandono 
Il patrio nido, e' l mio paterno trono, 

Vmtonon fono in guerra , 

Ciclo alarmi del Ciel non de Interra, 

Piu tofto effer confento 
ÌAen grande, che menpio ; 

Non deeCESAREhauerqucl,ch‘èdt Dti,' I 
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Francefco Ma ria della Rouere Duci 
diVrbino. 



La Reai ^VERClÀ } che fuperba [panie 
V ombre fue facreìn ritta al bd Me tauro; 
Il cui ceppo al fojfiar d'ofìro , e di Cauro 
Vie piùdiuenne cgnor R abile , e grande, 
fer mè,qual già fole a mitiche ghiande, 

~ Fior prodière <F argento , e frutti d'auro, 
JPer me de' rami ingiuriofi al Lauro 
Venner le Muf ad intrecciar ghirlande • 
Io feid'illuRri augei le belle fronde 
Nido foauei e d' aureo melfcc'io 
'Dalafcorz.a Ridar vene faconde » 
Quindi rigata dal Caflalio rio 



Finpreffo al del date felici [pondo 
feriò ferino sul tronco il nome mio* 



Andrea Dona. 



FR ESSO vn fecole ho viffo , & hit tr afe or fé 
Lo f patio cosi ben degli anni miei , 

Che leuar’ala patria il giogo , t'I morfe t 
F porlo al mar e indomito potei „ 

Fotei, volger do di Natura il coffe, 

L' efler ch'ella mi diè, rendere a lei; 
Onde , s^iogià Liguria hebbiper M idre a 

pia più che figlimi, ph\ dirmi ladre. 
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Il Prencjpe Gio.And'fa Dona. 
QVEL nO RI A è quefi't,a cui la bella Dert 9 
Come in nome conc?ffe,iì fino off et [e * 

Onde tra V acque inR abili, eh' aper fi y • 
Stabilì più che fcogli i proprij honori. - 
jportaro tl grido JuogU Euri j onori 
Più eòe le vele, onde l' Egeo couer fi 5 
E con l’aureo f anni di luce afperfr 
Più la fu* fam*,che i notturni horror f. 
Spefio sù l’alta poppa in lui riuide 

uella,c'hà tl figgio tmar,queffa la tana* 
Venere Marte eThetide P elide • - 
I fi tremante noitfuggia Fortuna , 

Pacca malgrado dele genti infide 
Là dotte forge il Sol , cader la Luna • 

IJJRr 4L* *fT '5"^* '.T *2? ,-/ \ ■ ’ ■% 

II Maichefe 5p:noI*. 

P E L Ltguflico M art e hai la figura , 

C AST ELLO,alvtuo invino linotfpreffa'y 
li inui fi bile ardir vede fi ineffa 
Spirar de l’alma intrepida ,e fé cura . \ 

Dubbia tra’l finto, e' l uer , non sa Natura 
£Jl l’artificio tuo fceglier.fi ffeff e j 
E mirabtl del par vinta confi eff a 
M dfpmto, il Pittore , e la Ptttura . 

Ma io come potrei poRo infra due 
Mete eguali di gloria, augel tarpato , 
Cantando aizzar le merauigl ie fise è 
T accio, poich al mio Rii ciò non è dato S 
Parler an ben per me le tele tue . 

Poiché per te le tele km lingule fiato. 

D*Vi r- 
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ritratti; hì 



D. Virginio Orlino Duca dì Bracciano*’ 

IMPEDIRMI il preferì fio 

Seotier creda del* h onerate imprefi 

fortuna allhor h' cff e fé 

La mie: mano col f cernii pte col gèl 
Ma pur vinfi,e calcai 
Contro glt affali: fuoi 
Tra' più ledati Hero~ t 
Jieroe fatto immortai nel mortai (telo. 

Il mondo conla\man,col piede il Cielo 



Xerlè* 



TlAì^SEytntranàoXerfe 
Tante fparfe per felue, e per campagM 
Vel'efitrcito fuo turbe diuerfee $ 

Perche pen far Urterebbe » 

C/je’tUM fecolo spenti 
JDi tanti, che'ngombrsusno l'arena» 
Pur' un rim afa in ulta non farebbe • 

O flolto piantoci tigne 
L a gente ,c he *n tnolt 'anni mori r de ue 
E perche re Ri in breue ucci fa morta 
Egli fe e fio l'è /corta , 

. ' > ' ' Crede 



Tiranni, Corfari, & federati 




ritratti 

Orefici 



IRTRAI queRo^ò quello} 
il fenolo lt mammelle 
figlio fpietatoì Vvn V ha partorita 
L' altre t'hanno nutrito . 



Nerone. 

Sàzi: 



JN alta rocca ajfifo, e ben pcura 
Jl Tiranno Latin J ciò in dt/parie* 

J>er far fcriuondo ne l’età futura - 

pianger gl’ inchic Ari, & arrojftr le carte , 
JPcte le patrie imperadrici mura 
jìrfc mirar de la Città di Marte , 

X prendendo a fchernir V afflitte genti 9 
flife, e cantò fra U ruine ardenti • 






Tic contro lei,che generoso al mondo » 
MenproteruosfiUcn l'armi corner fi* 
Quando l' originai fonte fecondo 
He’ fu oi natali in veftigan do aperfel 
- C Ytcbel di Natura . ò moftro i mmondo 
He Vanirne più Barbare , e peruerfe. 

Ti or’ in qual tempo vdijjt y Ó*in qtial loca 
La Madre al ferro dar, la latria al foco t 1 

Uedr te 
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RITRATTI. Mix 

III. 

Jìt4rà tosi di quella iflejpt franta , 

ji cui s* appoggia, e dal cui tronco è fetta , 
La radice diuellej rami fchianta h 
E'ifuo fidofoRegne a terrag na* 

Cosi di quell a > che con cura tanta 
L'hà nele proprie vifeere concetta , 

Vipera gonfia di mortai veleno 
Squarcia nafeéndo ingratamente il feria • 

ir. 



Crudely mà degni pur d* alcun perdono 
Foran d' entrambi i cafi ajfpri, efun*fti t 
Se non hauefie ancor Seneca il buone 
Il fuo tragico eccidio aggiunto a quelli. 
L’vna il venire ti diede,e llaltra tl trone % 
Latte da lvna,oro dal' altra h.iueRi , 

* Del maeflro gentil typorfc l'arte 
M precetti in f aneliate lodi in cari *. 



v 
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Così Yo\o viUan da le foaut 

Celle degli borii fuoi, mentre che* n tende 
uld arricchirle di pregiati fini . 
Scacciai api col foco empio offende» 

Tal carca di vapor terreni t e grani 
ìdube % che'n alto indegnamente a fende * 
Da faccia di quel Sol lucida, e pura, 
Cfie da terra l'aliò, copre & ofinra . 

Sili 2 r 
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. SiIU,& Mario. 

CARNEFICI inhumani 

Del buon [angue Latin, uoi Martire Stilai 
Ter le cui fiere mani 
Tepid’cnde e uermiglie il Tebro filila ; 
Dtie,c ola [otterrà 

Siete nemici ar\cor ? fate pur guerra ? 

Sì , che [erbario ancor V ombre nemichi 
L'ir e, e le riffe antiche . 

Uè fin\a alio definì ut die la forte 
Toba cetraria in mo rie Vr, di mi giacque 
Tra le fiamme, un irà Tacque . 






X. . 

h 7 



.gCCO del crudo Rèdi Pale fi ina 

La fpauentofaimago . 

Recifeei di Giudea 
•*% *• 

Le più tenere piante. 

Dtt de la bella fiebrea 

Hemieid*>&ammte. 

21 en potrà dir, chi mira il fier [embiante 

Che di Tigre ,o di Drago 

Ima ncnèsì fera o sì ferina, 

, ch'albergar non po/la A more 4 
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RITRATTI, 
Il meddìmo. 
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O I dolore, e dir abbi 
Strugge fe fi e fio, t rode. 

Lo [celerai o Hercde , e chiama in vano 
Mari anne gentil, che non ri fponde. 

S t ben mefce , e confonde f ■ 

Elei fuo rabbiofo , e dolorofo afretto 
Quefio gemino affetto , 

Del mirabil Pittor l’egregia mano. 

Che non fi fcorge in lui qual fra maggiore \ 
O la rabbia, o il dolore . 

Attilia. 



GIÀ * fai otto di fangue , 

E fianco del 1 Italiche ruini i 

Mentre eh' Attila al fine 

Vdda l'armi agli amori, e torte, t languii 

Tr* i vezzi d’ H imeneo 

Collicor di Lieo 




Vomita l'alma, e con mortai viaggi^ 
E* dal talamo al tumulo ^aff aggio. 









à botila 




Totila 



L A gretti Donna del mondo 
Inuiio vinjì , e fui sì pio tra l'armi / 

Che i fuoi tepli,e gl: alt ari, e if acri mar, 
Intatti pyeferuai d ogni atto immondo • 
Da Narfete m*zihuomo 
"Bui fuperatOyg domo* 

Quii fu mai peggior far t et 
*jf" vinto huom sì forte , e sì virile 
<■ I)a de ìlr afe minile. 



Ganodi Maganza. 

TR AMTOR sì fellone , . 

Sì disleale e sì /pergiuro io fui. 

Che per tradire altrui 

Non pur fede .pietà leggere ragione , 

? ’ Ma con 1‘ inganni mìei 

Tradito ancora il tradimento h aurei, 

Tenfai porfido fpejfo 

Tradire anco me Fle/fo 5 

Ma non voi fi poi farlo 

Ber tradir Francia ,i Falcidimi Carlo, 



Dragutte 




Il I T R A T T I. Ut 



Dragtme', Corfato. 



0 comi ira diurna 

, 1 tuoi fri sii repr ime, orgoglio Inumani, 

, Mentre il fiero Campion di Solimano 

i Intento di bzll' acqui fio , \ 

L' 1/ola afial del precurfor di chriff* $ 
Fccofchcggta d: monte, ' 

Cbeghfpe{/a la fronte. •,*, 

Così per cofio d'afpra cote alpina 

I JXouo Golia ruma. _ v ;> * v» 

Così da p’cciol fi fio apena tocca 
La slama Babilonica trabocca, 

r II Dragone Inglefe. 

|NON sii le porte del gran Vecchio Mero'; 
, Ma sù l varco d* Alcide intento, e vagOg 
* In guardia vigilando di quell' oro , 

, Che tragitto ficea dal' Indo al Tago t 

. D ' He fperiadiuor ai l'aureo thè foro 
Feroce sì, noìi incantato DR AGO t 
fur del mio furor fiero, e crudele 
All iti le bombar de, ali le vele . 
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Pontefici, & Cardinali . 



Papa Le onc X. 

SALVE facto Cultor del verde alloro * 
Irrigar or del' arida radice, 

Per te filo Hippocrene ondeggiò d'oro * 

Et indoroflì il ficolo felice , 

E più d'vn Cigno candì do, e canoro 
Col capo d' offro diuentò Fenice . 

Per te vide cangiar Fama fi tutto 
Le giti riddo in diademi, e lobra in frutto \ 



Papa Pio V. 



SOTTO il PIETOSO mio \elo paterno 
Fiorir Giuftiti* } e carità fi feorfi , 

Sepol tal' H erefia giacque in Auerno p 
Con la Virtù la Verità rt forfè, 

Vn luflroQ) Roma) fi l del mio gouerni 
Pace, ab ondante, e libertà ti porfi , 
Citando capi dal ficolo di Fiero 
Tanta felicità si Irene impero ? 






Papi 



Papa Gregorio XIII* 

D 2 te t Si gnor, che l'Vniuerfio reggi, 

Succe(ior prima, imitator dapo i, • 

Vidi venir da' più remoti fieggi 
Ad adorarmi Orientali Heroi , 
i fi cemt col cenno ordini , e leggi > 

Dar* al Moto,& al Tempo in Citi tu puoi . 
Afii fio anch'io nel tuo fiublime /canno 
Qorrt/fi il Sole/ mutai ferie al' anno . 

PapaSiftoV. (TI 

ALZO* STELLA FELICE i miei tri MON 
Soura i fette di Roma a gli honor pr i/chi » 
Omar piazze, e thè atri, e fondar ponti , 
Che non temon degli anni infi die, è ri fichi » 
Aprir le vene in più canali a i fonti , 

Bri farcir le membra agli Oboli fichi. 
Spogliar di ladri i bo fichi, e veflir Chrifto, 
EXno,che'lTebro ancor mormori SISTO • 

Papa Clemente Vili, 
i lt Romano Timon contro lo fidegno 
Degli lieretici fluiti avero porto 
Con intrepida mano , e ficaltro ingegno 
Refi; inguifia , e guidai Nocchiero accorto , 
Che dela Chiefia l'agitato legno ( lo 

Di STELLE ornato/ da fiei STELLE ficor 
S Approdo con fant'aura a quella riua, 

Don' ha calma immortai la nane argina « 

9 j Papa 
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, Papa Leone XI. • 



NOME Eerin, magenerofe hebb'io ' 
Voglie, e penfìer da la più nobil Per 
JE d egni Lupo tn fidiofo , e rio -l 

Guardai de V Agne mie la fida [chi era-» 
Voi fi {aggio Va fi or , MEDICO pio 

Curar l'infetta greggia. &huopon’er*i 

Ma Morte, che le forze bauria perduti* 
Turbò colfuo velen V altrui {aiuti* a i 



Papa Paolo V. 



-*JU 





GIOVANE il CUI {ottènni, e non fu grane 
Ale mie targai honcrat a foma , 

Quando alelettion del gran Conciane 
D'Apottoìua mitra ornai la chioma *. 
Onde celette Vfcier, con aurea chiana. 

, 2 thefori di Chritto aperfi a Roma 

• J? feriti nome mio fpiegar leggiero {ro . 

lì ah be' l DRdGO,e l' AVVILA gli die 

t • 
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Il Cardinale Alctfandro Farne fé. 

TV* certo ad AUJfnndro il gran FARNESE» 
Nel nome in lattone nel valore eguale, 
L'vno in guerra acqui fio vato immortale » 
E l'altro in pace a fomma gloria afccfe . 

L'vnper alto intelletto , e man cortefe 
De'fuot pregi a la Fama imperniò Vaiti 
V altro per jenno } & animo reale 
Del fuo grido per^mo i vanni flefe . 

Sola per colpa di deWmperuerfo - K 

* Tutto a compire il paragone intero 
Mancò la Monarchia del’Vtutterfo , 

Ma fe'l regno de' cori e regno vero , 

Nc quelle anco da quelfù in ciò dìuerfi » 
Etiche di tutti i ceri hebbe l'impera, >i 

i - 

Il Cardinal Mauricio di Sauoia. 

* „ * \ 

CESSATE pur , cefiate 

Voflre fatiche hcmai Scultori induftrt , 
ter conferuar l'imagmi honorate 
De gli tì EROI di Sauoia a mille luftru 
Vtuonfolnel'afpetto 
t Del re al Giouinetto 
Di tanti Ducile tanti 
L’ e ffi& te *1, finn °*l a viri ù,V impero • 
Meglio in vero giamxi, chene' fimbiantì 
Del ben degno nipote atigufli , e grani 
Intagliati rìflar non potean gli ani, 

«i G \ Il 
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II Cardinal Aleflandro da Elle. 

SOZZA /piando il palpitar degli ESTÌ 
He le fumanti indirne / nevate 
L'Augure /acro dela pri/ca etatt 
Vaticinar lieti pre/agi ,5 me fìi. 

Zi or, /e poiché d 'hono r /co/a cadefli , 

Dele vi/cere tue c*re t & amate % 

E dele membra lacere, e sbranale , 

Italia mia } la migteor parte è quelli J 
i Il /ecreto tenor del grWdeflino 

In lui qualunque e/perto of/erui , t vegga 
Sacerdote d' Apollo indouine. 

Zfia eh' a note d'or /critto vi legga. ( 'teina , 

Vin/e ALESSANDRO il m odo, Heroe di 
terch'vn' altre ALESSANDRO il freni, e 

“>*?£ . (««*• 

e - % 

li Cardinal Beflarione. 



STVPr del’ Arno il generai Senato 
Al dotto fuon del mio Greco idioma ; 
Onde de* /acri Heroi irà i gradi alzaia ' 
Di lucidofìro imporporai la chioma • 
Quindi/) poi nel Tebro A/cra traslato f 
Quindi Athene per me diuenne Roma, 
Quindi imparavo a tal /ermon non vje » 
Latino a faueUarl' Attiche Mufe, 



> • • X » • ~t » a i a « 
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. 11 Cardinal di Toledo. 
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F Vi Pefcater del’ alme, Q 

La mia lingua faconda 
. Hamofte d’or, che da la tot hi d’onda 
Th queftemare infido j 

Truffe al lido del ^ielgran prede >tpalme\ 
"Eia miapenna illuftrt 
Tu quafi un ’ ago indù f tre, 

Te r cui la rete lacera > e fdrufcit* 

X>i Tierfu rifar cita. 

Il Cardinal Baronia. 

GRdft Croni ft a di Jyio, 

Mentre che feri jfi i fuoi terreni anndlK 
T ut ne gli annali eterni aferitto anch’io f 
JB trattandola penna al^ai le penna 
Colà , dotte egli uenne 
jlferiuerfcurn i dì caduchile frali 
Et queft’ anno mio brine anni importati * 
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Y J 1 s ^ f f 

Il Cardinal Belarminio. 

DEL drap elio à'Ignatio al bel gouerno 
De la gran navicella * * ’ r 

Scelte quaggiù dal* Argon aula eterno 
C ontro il furor del gelido Aquilone > 
Che dal Settentrione- « - 

J Mouea crudele horrida procell a 9 

£ * fieri inganni 

De gli a fs dti Britanni 
Trattai di fontità remi pof senti. 
Scoccai di verità fulmini ardenti . 

Il Cardinal di Perona. 



RCORA ingegno human nonfìi,ch'ofofsi 
del Riio i penetrali afcofi , 

Che qunnd’arfe Fetonte i regni ondo fi 
Rei letto il capo incognito ritrafse • 
checofefpe^zai terrene ,e bafse. 

Origini più alte al mondo efpofi » 

A icui r e et (fi occulti ,e tenebrofi 
furie menti più fogge ottufe, e bafse .] 
la foce trottai di quel gran lume , 

Che difilato in tre ri noli diuerfi 
Vn fonte è fot d’ inno ffic a bil lume. 
uìndi(ne'n quegli Abijfi io mi fommerfi, 
entrar fenza fè mal fi prefume ) 
Acque fittali alla mia Gatta offerfi. 

padri 



ut 

% 

!» 











RITRATTÒ 

Padri Santù& Theologi. 

San Bafìlio. 
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RA' IlIO è qusiliye ben del Ctel la mole * 
6 £/W ha fi Ecclefiafiica foftiene. 

Ponto madre gli fù>m*eRra Athene g. 

Ma la dottrina fuafù d'altre Scole*. 
^Libano il sa da le co fluì parole, 

Guidato per vie lucide , e firene 
Euordele tenebrofe ombre terrene* - 
Bela vera fetenza al chi ara So le, 

Cefarea il sacche le corporee /alme 

Liberar da la fame , e vide fe co ~ 

Baia pe He infornai liberar Va Ime». 

JE tucònfufo ilfai ^Tiranno Greco : 

M a perche non perdefse Arrio le palme* 

V ole (li a tanti r ai rimaner cieca . 

S.Gàruanni Chrifoftcmo-v :% 

T V, che da 'fammi Numt aitar o Mida 
Chiedi la morie tua, chiedendo V orai 
E tu eh' a depredar gli berti del Moro'% 
Hercol, conuien che 7 ficr Dragone uccida; 
Eiu Gi a fon t che credi al' onda infida , 

Per fpogliar Coleo 9 e fpre\zà Africo »i Cori 
E turche per troncar l'aureo theforo- 
Prendi configlio.Enea a di faggio, guida® 

E tutti vci,che di Pattolo. e Pago 
Ite cercando le lucenti arene,, , 

Per far ricca la manti' animo pago t, \ 
Deh venitene a ?ne t Miniere t o uene 
Oronon hanpjùpretiofot e.uago, 

(t. lOiqueli chi la mia bocca in se conti enei 

G £ 










j fi HI T R A T TI. 

San Gregorio Papa. 

D£* più chìufi mi fieri i cupi Abijft 
La Colomba del del tutti m'aperfe , 

Mera ut gli a ineffabili m’ offerfe , 

Onci' affai nidi,e quanto uidi io fcriffm 
Trù le chiar' ombre fittilo le luci affijft , 
Profondamente il miopenfier s'immerfip 
Sì che con [guardo d' Aquila [offerfe 
Del fommo Sol le lumino fe ecclifft. 
piff errai del Silengli arcani afcofi 5 

Squarciai pacando a Indottrina mttrnÀ 
Dela luce morale i ueli ombro fi, 

HE con precetti di pietà paterna , 

Mentre f enfi ripofti al mondo efpop % 

Peci col p after al la pena eterna • 

« - * 

‘M- • V; ' . , 

Santo Ambrogi*. 

NON fotti non fon la Vera empia , e crudele > 
Dal forte Vilifico morta per uia , 

A cui f h d'httopo raddolcire il fele , 

Che dala rabbia dela morie Meta .j 

• jr pur neni fte afabrteare il mele 

Api tngegnofe, entro la bocca mia > 

* • Mentre fanciulfrà le materne tele 

In tranquilo ripofo io mi dormia\ % 

O merautglia infolita nouella ; 

Mamiftero delCiel % che fùprefago 
Dela dolcezza del* miafauella, ( uago 
La qual t fe'luoftroftuol d' AMBROSI A 
Gufata hanejle y cntr§ l'i fte fi a cella , 
ilauria per gran piacer lafciato l'ago „ 

•• " Santo 



> 



Saato Ago (Uno. 

t ; ' • ** ' , , *, fi 

£/ infognando , & operando hauefti 
Nono Sole Africano , e mote, * lume\ 

JE /piegar Mago augello , in un fapefti 
Di dottrina , e d'effempio,e cantone piume 
Ma fe più faggio , ò pio maggior beuefii 
Del’ eloquenti» dela gratia,il fiume $ 

S* linguaio data man traefii 
fregio, e gloria maggior, mal fi prefumt» 
Soletti tu, mentre e guai dono offerto 
Tera di puro latte , e /angue uiuo. 

Volger irà poppe , e piaghe il core incerte» 
Jgt io qualhor di tè ragiono , ò ferino , 

Dubbio irà doppia loda, e doppio metto» 
Qual ti dica non so, Dottore , c Diuo » 

• .«-Vi» 

llmedefìcne. 

CfìlVNQVE penfa in Ir ette f afe io accorrei 
Le tue lodi, AGOSTINO, 

Sembra quel tuo bambino , 

' Che’n angu/to ua/el tentaua in itane 
Chiuder l'ampio Oceano . 

Ciò che ne ferme penna, ^ '15 .j 

Ciò che lingua n'accenna » 

Di gran fornace picc iota f amila, 

£ d a biffi infiniti epoca fi illa. 



«• ^ 
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R I T R A T;T1K 

San Girolamo. 

SOLITAR IE calerne, ermi querceti * 
Frondofi horrori 3 cmbrc deferte, e fol& 

Fui le ca.ted.re mie furo le Scote*. ' * ~ 

Xìsnde del Citi dettai gli ulti fecreti*. 
Qtfiiui tra l'elci folte, e i verdi abeti,. 

* Ch’aprian folo Ventrata al vera Sole* 
Spejfo ver lui con gemiti, e parole • \ 

"Ruppi i fileni ij più prof ondi, e q iteti. 
Quante volte del fiaffo ale percojfie 
« . yLcho rifpofei e col mio fanguefchietto- 
Feci le fiacre porpore più rofiseì 
E quante ile fa apie de l duro, letto 
V Ltbica Fera eh' a pietà fi mofise 

Lambì le piaghe al fitngwnofo pettoh ■; 

' * ». -> \ . t, vM «.<’• 

San Tomaio d'Aqufno- 
&E R cu&edirde le contrade belle- 
Furor giu fio diui ufi entrata altera ), 
Spada vi pofie rigida ■> e feuera 
Acc* fa d: 'edafiche fiammelle*. '• 

J per d<mar d'armate alme rubclle ; L 
Al forte Gjedson nemica fchiera,. 
Gltcinfi Ange Idi Dio fpada guerriera:*. 
Fabricata dal Fafiro del e Stelle . 

Mor per vmc er* ancor perfida gente , . 

E guardar del* Chtefa tl bel giardino,. 
V br a Spirto del Citi fpada pungente . 
Ftrche la p.enva ANGELICA d‘ A quino 
Renna non e ma fpada e fpada ardente, 
jyi cele fi e Campione, e Serafino. 

ÌLI SU afe Gio- 




Giouanoi Scoto. 






SCHERZAR Morte stole fti . Z 

^ \ Sol per ucder s'era mortale >ò Diuol 
Ma fcherzar non fapefti } - 

Sì che non fu/se pur tra morto ,tuÌU0 
Il Sofifta fottìi tolto di uita, £ 

Mer Miglia inud ita 
In un mortai , c hffue sH 

Vna tiolta fepolto , e morì due. 

? 

II Beato Ignatio Loiola. 



DVO lumi emuli al corfoJGN ATlO»t % &$* 
Di foco acefo l'un , l'altro d' Amore, (le 
L'un foco il no Ito, e l'altro il nome,e'lc*re B 
Giran del mondo lauolubd mole. 

Quei uer far lieti influffi in terra fuole , 
Queftipioue dal Ctel gratin, e fattore 
' ' §Ì!2 e f f i e di fante y e nobil opre autore , 
Quei produce he rhs, e fior > gigli>e uiole • 
Quegli ba/fiuapori in alto adduce , 

Qtt ftitrahe l'alme,efa de' cori acquifto : 
L'un di uirtìi l'altro di /Ielle è due*. 

Ma ne V alte fatiche al fin e' e uifto 

Vinto da IGN éTIO il Sole 11 Sol la luce 
\ Agli Antipodi porta, IGN AI IO Ghrift 9. 




t\ 0 V- «il 
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Negto* 









v# hit hat ri: 



Negromanti >& Heretici . 

Simon Mago. 

TR ATTO da Spirti rii Un uoli in alta 
STSdON, malfommo Sei ti flcmpral'alù 
Icaro audace >e nelfuperbo ajfalto 
Moffri^ch'a cader va chi troppo f ale» 

TE, qual r aggio fe flirto, e cerne fi rate, 

Che s' attenti nel citi l'herbofo [malti 
Meta fai del tuo corfo,& è mortale 
Portando inun duo precipiti} un [alti • 

0 Ve tont e infornai , non già del Sole , 

Ma del Rè de le tenebre , e del lume 
Nemico eterno, temer ariaprole. 

Mer artiglia non fia , fe chi prefume ; 

frequentar di Lucifero le Scole , 

2)i Lucifero Ancor fogne il cofìum 
Merlino. 

V* di Tartaree Vipere fiorito 
f di foco, e d' horror e i lini, e i biffi 
Jìebbe il thalamo infame dentro uni [fi 
Spofa immortale ad infernal marito • 
pompa immonda , &horrido con tuta 
, Te fere ne\x.e celebrargli A biffi ; 

JBfaci infau&e in tenebro fi e ce ti ffi 
Di Furor, non d’ Amor v'arfe Codi od 
TLagrimt i uerf.efur beflemmie i canti 
DeglHimenei profani, e frinfe Aletto 
Con catena di ferro i foffi amanti • 

Seme nefando abominabil letto. 

Onde il padre de * ui ti} , e de gl incanto 
v h di madre Erti tanica emetto. 

: «.cor* 



H Cornelio Agrippa, 

VATT'ENE acuRodìr Tv/cic di P Itilo 

Fero m*Rin>di Cerbero compagno » 

Che de le Zmercio tuo dan no è il guadagnò 
In catena feruti t'b* ritenuto 

Lunga Ragione t hor lajfe a me conuiené 
"Roder fotto il tuo giogo altre catene. 
Tardi il vegg'io , eh dietro a tefn corra 
In mina mortai termina il c orfo t (fa* 

Preda al fin del tuo artiglio , e fica del mor • 
$} di(le A grippate gà vicino afcicrre 

L’alma dal vel , dtfciolfe il Cd d A uerno 
Che legato l'hauea con nodo eterno • 

Giuliano ApoHata. 

KO per al^ar con monte impofio 4 montò 
Machine tncontr' ai Ciel fuptrbe»enoue\ 
Uè per vibrar foura ferrato ponte 
Armi diurne imitator di Girne ; 

Uè per voler con temerarie prout 

Del diadema del ciel cinger la fronte 
Quella di Dio su’ l capo ir a tipioue * 

C h*arfe i Giganti, e faetto Fetonte . 

M a perche fol d'error mole profana 

Tuono a trattar d'orgoglio empio predeRi^ 
JE carro audace di perfidia infuna» 

Ti ce do, bai vintolo Galileo, diceRi 
E fulminalo in fiera guifa, e Rrana 
Tu, ch'eri infornai fulmine cadeRi . 

V. ' ■ * . ' . Sergio* 




i H RITRATTA 

Sergio. 

£ CCO colui, e he tra le belle /piche 

Dela m ffe di Dio lieia,e feconda, > ^ 

Sparfe,conman /acrile ghe,e nemiche » 
t. Maligno fe me di\izania immonda* 

Ter co fluì fol le fante piagge apriche , 

'Cui di vera dottrina irriga l'onda , 
Troduffer logli , e germogliar o ortiche » 
Onde lo fcifma,tla bestemmia abenda» 
Dal fuoperuerfo , e perfido Alcorano 
2J acque ciafcuno inganno, e di ciafcuna 
Apofìatica fetta err or profano, 

Qtte-fii ì, per cui la federata Luna 

Le coma alzò. eh' al mar trdquillo,e pian a 

Fortuna » 

■U m ■ ili A Q 

Calumo. 

fjfVEZ vento Aquilonar , ch'aita procella ) .. 

; Ala Nane Apoflohca commoff e , 

£ co' gelidi fiati.eHinfe , e /coffe 
Dela fede Germana ognifacella ; 

Quella sferza di Abfio horn da, quella» \ 

Che del buon culto la pietà per co (le » , 

£ che rigida ancor più che mai fojle 
- D'-Anglia,e di Galli* i popolt flagella: 

Quel gran nemico del Romano Impero*,'. 
£bro,che gonfio di furor di vino , 
Predicando, e fcriuendo ojfefe il vero X 
Quell hnom di cor\diabolico, e ferino , 

Rtt bello a Chrtflo,e contumace a Pienti 
Qhi tofto non diràflueflt è CALVINO £ 

k Martino 
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RITRATTI. 1 6 j 

Martino Lutero. 

V o EPE maluagia.che'l terren forilo } 
De In vigna di Chrifìo incanii e rodi } 
Lupo fellon che con fattine frodi 
Il fido ouile hai lacero t e tradito ; 

Immondo Coruo,che del' Arcavfcito ’ 
Diputrid' efea le mitri f et, e godi ; 

Perfida Uiena,chtn fugaci modi 
Pormi d'humana vecevn fuon m^ntitoi 
Iniqua Ar aguale h' ale mofche ordifci s g 
Reti vane d'error x Rana loquace. 

Che fomtnerfa nel fango al Ciel garrifei $ 
Pithon, c be' l mondo ammorbi , Hidra ferace 
Di m Ile auide tefle , ahi come ardifei 
Sotto afpetto ve\zofo ejfer vorace} * 



Erafmo. . , ' u 

DOTTORE , ò Seduttor dsggtè appellar tet} 
Di Giuda,} d" Antichrifto empio conuienfi 
Il nome a te,che'n alterando i {enfi» -, 
Sai del Vangelo adulterar le cani } 

M acflro rio d' abominabil’ arte , 

Falfo Prof et a, entro i cui fpirti accenfi 
. Sol di zelo tnfernal, tutto contienfi , 
Quanto dal vero s'allontana, e parte . - 
Tu moftrar'il fentier, ch'ai Citi conduce» 
Guida fallace ? e tu per viafecura 
Scorgere i ciechi, affai più cieco Duce ? 
Che vai candido inchiostro ,e fede impura ? 
Qmbra nel core^ ne l'ingegno luce ì 
Scienza chiara , e cofcien\a ofeura ? 

, > Sergia 




»/*- • 






ritratti; 

Sergio,CaIuino,& Lutero in yn quadro. 
CON tre punte cru deli h omicide , 

Onde di ferrose di veleno armato 
l’acurijfim a dardo hauea dentato, 

Teriua altrui ferocemente Alcide. 

Tre l' halle fur, che con le mani infide 
Vibro contro AbfalonGioab ingrato, 
Quando di mortai colpo il cor puff a/# 

Del* infelice gioitane fi vide 
Ttèfur gli ordigni ,che con ajpre pene , 

A ehi lauì col fangue i noSlri mali 
lacerando le membra, aprir le vene» 
pire fon, ance i moflri empi infernali „ 
Chiodi, lance, e fuetto ^ondc foftien* 
la Cattolica fepiaghe mortali . 

Pietro Marcire, Theodoro Beza,& Filip - 1 
po Melantone in vn quadro* 

0 CRFDO Gerion , che con legame 
. Di nefanda vnion Siringi ire ieSl e , 

Che vomitando fuor Tartarea pelle, 
Jnfettan l'alme di veleno infame . 

Ciberò ingordo , le cui fiere brame 
Hanno in un tre voragini contefle , 
Hèd'or,dhonor» ,edi lufiuria in quella 
S’ estingue mai Vinfatiabilfame . 

Arco tricorde, eh' empi Strali auenti , 

Afpre trilingue ,c he aVhumana vita 
S eoe hi d'ira mortai punte no centi . 

Greppo di tre cor don. Man di tre dita. 

Triade di Furie, in tè fai delegentij 
la ruma fatale è tripartita. 



Oratori, & Predicatori* 



t Dctnoftene. 

i, . * 

* KACQyi di rozofabro. 

Mudi martelli a Strepito t e di limo 
, rubricai d'armonia temprafublime • 

Jlebbi in prima nafcendo 
j Bai bx la lingua , & impedito il labro} 
Ma con industria , e cura 

1 Emendando Natura, 

Con faconde faette altrui pungendo» 

W. ?■ Penetrar feppi entro i più duri petti ; 
Rapire i cori, e dominar gli affetti . 

IlmcdeCmo. 





CHE fai là su le fponde 
E’un’afpro fcoglio alpe Stri» 
jll fuffurro de l ’ onde , 

O del parlar gentil faggio maeftroì 
T ’auezzi a foftenere , 

Torfe del rauco, e Sìrepitofoforo 
Il mormorio f onoro ? 

T'inganni ben, eh' ad afcoUarti intenti 
Gli horridi venti, eie tempeste fere 
Imparano a tacerti 

M*re$ 






Marco Tullio Cicerone. 



SORSI d' burnii terreno » 
Al a pur vie piùs’honorx 
Del mìo [prezzato Arpin 
Che de’ fuot colli alteri 
Il gran fiume Latino, 
JPrù fi confiefia Roma 
Obligaia a' mici ffudi , 
Ch'ai trionfi d' Augurio 
Forò che più vals'io 

col fiato » 



Con la voce , e 
Ch'eicon la fp -da armato 
Vfcian dele mie labra 
JL catene, efaette , 

Che legare , e ferirò , 

X latte infieme ,e mele, . 
Ch'ogni afpro cor crudele 
F lacaro, & addolcito . 
Foie l'empio Tiranno 
Con le forze in bum a ne 
Tre» di fi lentie eterno 
forre alliberò cor fi 
D'yna hngu i faconda . 

O patria moribonda , 

Che piu per te potei ? 

Che non diffi ì è non fei ? 
i Fer te f piacqui al feroce , 
Frefifìe fido al forte , 
Tentai d'armar l [imbelle*. 



HI T RATT 

1,'cjfilio ingiù fio , e'I bando 
Di qudfi’cfla raminghe / ’ : 
Lepunture y e le piaghe 
De la lingua trafitta , 
darìni, e le r uine 
De lo /pianato albergai 
L e' ve r gogne, c gli oltragg 
Dela moglie vfiurpata , 

De la figlia fchernit a 
Far ti potran per fimprt 
Fide delamia fede t 
Fortuna più e he tanta 
A virtù nonconcefie. 

Forche quando Fcppreffi 
Seditiof i mano 
D’ ingrati /fimo fi gito , 

Non mifù dato in forte 
Morir ne la tua morte ? 

O pur d‘ battere almeno 
Sepolchro entro il tuo fieno t 
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Cornei 'oMufTo-Y ’•> 

TACE BEZN4R DO, o parla 

Il gran CORN ELIO in imo viuaci Carte} 
Separla^nd’eyche'l fiuon de le fine note ^ 
V dir' altri non potè ì 
Se tace , her tòme fai " 

T acer chi a no tiro prò non tacque maiì 
O miraeoi de V Arte, 

Il filentio c loquace , 

Lapii tura tloqHinte,eparla t e tace', 

" :: ‘ Fran* 

• - -• 




16 » RITR ATT I. 

Francefco Panigarola. 

r<X 1 

X « ■ . • 

DEL gran Panigarola, 

FlGIti , finge Vi H fimulacro in (Arti j 
Ma ben che finto, parte ^ 

Non gli manca di moto, o di parola» 

O meravigli* fola 
Vi divino Pittore , 

Lo cui muto color , la evi bell'aria 
Sono di far pofi enti 

Quel ch'eifè cola linguale co gli accenti* 

Gabriello Fiamma. 

. » c 

T Y'fiupcr, quando {cefi 

Il vivo Spino di l'eterno Amore » 

Jn lingue ardenti di fiammelle acce fi , 
Beco novo Vapore , 
jpur'in lingua di foco è frasformato 
Quel d'ue, e fanto, fiato» 

'CH £ FlAMM A al nome, e folgore a la H0C6 
' JPvrga diftempra , e coce , 
r J£ ben' a tanto ardore v 

Arderebbe quel lino effigiato, 

Se come dal Pittore 
Vtbb' alma, bave Jfe core» ■ 



Giulio Mazariai. 

» * - 

T' ASCOLTAI già partante, 

(fWj Hor rimiro dipinto. 

Sacro Orator di Dio ; ma dal fembiante » 
li Ch'intanando lo [guardo; in tela e finto , 

£ dilauoceviua , 

Ch' allettando l’orecchio , il cor ferina • 
Mentre contemplo inun lingua, e pennello. 
Veggio quello da quello , 

0'* O quanto differente 5 

L'vna predica il vero, e V altro mente , 

II Caftdficardo. 

DIPINGIMI il fembiante, 
r//. CASTEL , del gran CASTELLO 

T u, eh’ a gloria fourana al\i il pennello , 
t Eà di cener la velie , 

Cenerych'afconde in se foco celelle „ 

I ali Fà, che ruuida corda il fianco cinga. 

Corda, il cui f avito groppo a Dio lo Siringai 
L Da gratta al volto, e grauitate a l’atto, 

\ Tanto baffi al ritratto. 

* Tiù non tentar, fi pur non fei ballante, 

A dipinger il fulmine tonante* 




H Inno* 
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RITRATTI 

Innocentio Cibo. 

ECCO chi romper fpe\za 
Con la man del feto \elo 
Ji. i fanciulli impotenti il pan del Cielo • 
Se guflar la dolcezza 
Dele vivande angeliche bramate , 

O famelica gente , 

Dele fue labra il nettare libate* 

Ne timor divelen tutbila mente \ 
Ch'egli e CIBO INNOCENTE, 



FiJofofi» & Humanifìi7 



■* •. . 



Efopo Frigio , fecondo Filoftrato • 



CO L V IyCh'irfuto il ciglio , e nero il volto 
Il crin circonda d' intrecciate oliue, 

E T A/luto di Frigia . .0 come accolto 
Sotto velfauolofe il ver de ferine . 

Mira le Fere lacche qua fi vive 

Gli fan ballando intorno vn cerchio folto $ 
E d intelletto , e di f ausila prive . 

Da Itti favella , intelletto han tolto, 

Za Volpe fva difcepola t e feguace , 

Quid a la danza \&ein'. I me\p affifet 
Z'indufiria ojfervaimitator fugace, 

Tien ditnefio lo [guardo , e chino il vifes 
Ma ben* efprefio .merrtrrpcnfa e tace y 
Aloflra in fronte T arguita jn bocca il tifo 















» RITRATTI. 

P/tC2J»ora. 

N O N gtu colpa del Fabro , 

Che dato ha del par tare al mio ritratto 
fa 11 poter, fe non L’atto, 

Tace mute il mio labro* 

Erotti,* commendi pur , chiunque vuole 
Sua virtù con parole 

| losche fol del fi lenito il bene intendo, 

L alfa dottrina mia lodo tacendo . 
li mete fimo 

’ o 



è 





\ HOFIfeppe già Natura efprimer me glie 
Pi quel, che V Arie ha fitto 
^ Il contemplante , e taciturno Veglio ; 

Eoic he viabilmente , 

[((), Quel JìUntio profondo 

Dell' intelletto aiìratto ■ 

L altaprofondità moriva nell aito 
Tel maestro eloquente , 

QtSAìito t acito più ^viè più facot do, 
Ancol ombra a tacere ivjtgna al mond 
Epicuro. 

CHE L mondo f ufi e d’atomi comporlo , 
ZPlCVRO crederli . 

E l caduco fuopefo al findepoRo, 

Morir la Ima diesiti 
O d^gli arte mi tReffi anco minore , 
Spirto ingombro d errore. 

Sola l a cima tua Rotta e peruerfit 
In vii fango fommrfi • 

■w r /• « * 




^ J c> J v tré r/j r j j ^ 

fa Poiché ttfffcl la predicarti tale: 
Degna c d ejjey mortale . 
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ritratti: 

Platone. ' 

BELA diuinità.ch'a luis'apriol 

Contip latore , il gr A P LATORE èquettì 
Più c'huomo in terra, e poco men che Dio t 
Biofra' mortali, &huomo infra i Coletti 
Amor Untino Amor,nobddefio, 

Tu da volar lafsù piume gli detti} 

Ond'ei chiaro additò nelle fue /cole 
Ai fi gitaci del' ombre il vero Sole w 



v 



FERMA il piè Peregrino. 

E credi oltre pafi ari pattar fi vieta, 

Qui del mondo è la meta . 
ggut fi termina il tutto , e quìi' ammira 
ìl miracolo eterno di Stagira. 
Interprete diuino 

Bi Ratura degg'ìo quel , di cui parlo 9 
O emulo chiamarlo ? 

Dir olio fen\a ingiuria, e fenza errore , 
Secretarlo del Cielo , ò pur Cenjòre ? 
Fenfij ima gl ni , intenda 

La monte tua ciò che non sàjiè potè 
Lingue cfprimer con note ; 



Se pur mai lingua efpreffe , ò mente intefs 
£0 u ciche l'incomprenfibi 
Pur non fi a ,c he comprendi j 



nfe/*,j 



Il men de' pregi fuoi • Tutti a ci afe uno t 
Scura tutti fu uno , | j 

L 'Enfia l* ab forfè, e folo un mar profonde 
fìtta capi r, chi non cap ma i l mmdo . 

SO' 
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Socrate. 

SAGGIO, tu che chiudevi 
18,1 Sotto difforme affetto 
' D* Si Ittminojo , e nobile intelletto ; 

Md JEdala patria haue ili 

Sol pe r dir troppo il veronal fin la morte? 
Fiaeciati direnai co fa 
Ti fù più da {offrir e amara, e forte , — - 
La cicuta nocente,e velenofa, 

O ’ la moglie importuna i e diffctlofaì 

Heraclito, & Democrito. 



LEVATE riguardo al voìTro albergo eterna 
1 Anime eurue, e’n queft* Abiffo immer fé , 
Che nome hd Modo 3 & c più toflo Inferno* 
O cecità mortai, menti per uerfe, 
rlh * S'ala luce del Citi non ut litigete. 

Ben* a gran torto il Sol gli cechi v’aperfe* 
Deh come prigionero entrovna refe. 

Che tante morti in poca vita aduna, 

Tu) l'huo sfpre in tra u aglio hauer quiete} 
Soggiace il pouerel fin da la cuna 
\ A gitalo dal pie dela nutrice. 

Al agitation dela Fortuna. 

Sa to in un punto ifleffo , & infe lice 
Vàlagrimando le mi [erte e lì reme, / 

Che l'humana natura gli p redice, 

Z ne' vagiti ftoifoffir a ,e geme 
La lunga ferie defuturi affanni, 

Che con tal tronco han la radice infieme l ' 

Si C U‘ 



[‘ 
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Che graui ine archi ne' più de bit’ anni , 
Mentre vaneggia^ pargoleggia infante 
A mille rifcht cfpoflo , a mille danni . 
Tenero fura il [nolo , e vacillante 

Stampa dubbie ve Ri già , e non ben poti 
S.*n\a le braccia altrui fermar le piante» 
Le membra auint e ,e d' ogni forza ha vote , 

JB de’ va fi materni il cibo chiede , 

Con lingua balba 3 e mal di flint e noie • 
Crefctuto il fenno , e fi abilito il piede , 

Infili perfetta et ?. , di quanti mali 
Tatto gioco, e ber faglio ognor fi vede ? 

Le co con duri s e veleno fi fi r ali 
Incominciando a filettarlo Amore* 

Gli fa piaghe petti fere, c mortali t 
ien r a bbi * } gel ofiafptme t e timore 
Con l altre^fcure pajfion nemiche , 

An\i Furie tiranniche del core , 

Succedono i dif agi>e le fatiche t 

Degli ingordi defir l'a ut de brame , 

Che qudio acquifiapiù, p iù fon mendichi \ 
Del’ or la fete,e del' honor la fame 3 
De’ fo\ [zi morbi la perpetua guerra , 

T del giogo feruti Tafpro legame . 

Chi ptà dir poi gl’incommodi , che ferra 
Dxlap gra vecchiezza tl pefo grette , 

Che già mirati fepolchro , epndca terra ? 
De' dolci dì la t rimane ra è b rette , 

Torna» f. Mi gli [pi rii fi corpi lajfi , , 
Doue /puntate* il fior , fiocca U n tue. 

Tardi 
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Tardi il tremulo piè difende i paffi , 
p/j Èie merlo in torno hù più » che benfiujJtflA 
La corona de' dentice rara f affi . 

Solca ruga fenil la guancia trifla, 
u Jnfcffangl * occhi , efofca nebbia inusluc 

^ D'importuna caligine la nifi a. 
f U, Al fin pur fi d<{ìcr»pra,e fi dijfolue 

Qucfla fr agii te fiuta d'elementi * ~ 

t E ritorna La carne in trita polue • 
fermate ilp*(fo , òperegrin dolenti , 

Voi che quaggiù cercate ombra di bene* 

1 Nè trouxte giam bi > fie non tormenti • 

E conchiudete pur eh » conuiene : 

Che’n vn marcia cui fede è tanto infida * 
tante hot liete y hoY dolor ofe Scene 
L'un Ftlofofo pianga , e l'altro rida « 

i * ’ **; * 

Seneca il morale. 



NOVELLO Alcide inuittù 
Con ciana di Virtute % 

X, con quadretta acute 

Di ben purgati , esemplari ine hi 0 fi ri 

Domai de ’ Vitij i velenofi moflri j 

E jfc/ camin preferitte 

Al' hutnanofauer u are andò ifegnè • 

fofi la meta ai più veloci ingegni « 







* ^ r * : : Jr 
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Ì7# H r T R A I T E 
Aucrroe. 



NEL A rota del Scie 
Seder , Sol >c he l'ombra cf curri 

jR /’ [chiaro di Natura * 

, jEra degno V Autor del gran Commento* 
Non in rota di pena, e di tormento t 
Doue,nouoJJJion,s'affltge,edole 9 
Ver far morendo l’vlttmo fofpiro „ 
jfcf «* f oj* rote il giro 
Deio flato mortai fotto la Luna 
La rota di Fortuna, 



MariìiioFicino» 



*VN, che' n minuto bullo ^ • 

Chiufe vallo intelletto , 

ULtteuò'l mondò alfuo /attere angutto * 
D'vn.che del fanto amore accefo il petto 
DeU bella Sofia. 

Dietro a Platon per non fegnaia via 
Gìunfe a mirarla ignuda i 
Vuoi>che!nm detto folo'tl tutto chiuda ? 
Del gran M ARSI LIO il fimttlacro è 
Dirà la Fama il retto* 

‘ . V. 

i ■*. — » tìi 

p: <$**»,?' 



Angelo 



/ 



ritratti: 

Angelo Policfaoo. 



?7t 



VN’JNGEGNÓ , e tre lingue, 

Hebbe a moUìr pofiente un cor di pietra^ 

I nel fuopetto ANGELICO le Mufe 
Thofcbe ) Greche , e Latine infieme chiufd 
il buon maefiro del' arguta cetra » 

Nel' alte Scole chiaro , 

Ai gran MEDICI caro • 

Fiorata cui nacque in fieno > 

Diede terra al terreno , hor fi come 

Fu già tabu a la fpoglia , è troba al notato 



Hcrmolao Barbaro. 

JB A R E A RO, ilftto'l era 
E ARB A RO,etufi come 
D ale genti Africane oppr effe doma 
FùV inulti o Romano 
Appellato africano’. 

Cesi dala Barbarie imm onda, e fiera 
Fer te /cacciata fol da’ bei confini 
Degli ine hio [tri Latini , 

Irahendo il degno , egloriofio nome • 
O chiaro, b pur o,ò candido intelletti) 
BARBARO ancor fei detto, « 



* 



ì 
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RITRATTI. 

Gio.PicoMirandoJano. 



T ITOLO di Fenice 

Fanciullo ottenni ,e ben Fenice fui, 

Ch* ar fi d' immortai gloria in chiaro foce 

Z.' imponìbile altrui 

Al mio intelletto angelico fu poco. 

Macia chefei,cheforijfi t echepcnfoti 
Fora a gli ingeli affai. 

V ngèltctf mio uoho , 

Ch'accolto qui mirabilmente J pira 
La Mirandola mia mirando ammira • 



Girolamo Cardano. 



m. 



VA V D A C E man fofpefe 
Il gran Pittar repente , 

§)u*ndo di quel fecondo,e dotto ingegno^ 
Ch* a gran penfier gli fofpendca la mente > 
L* abbozzato di fegno 
Per co lor 'tr la Refe, 

Tra se dicendo t tìor qual giamai pi Unirà 
Di lui, che di Natura 
1 miracoli efprefie in tante carte . 
Pfprimer può l’ imagi ne con Parte T 



«VffVS. 



Giufta 



* 




^ GiufìoLipfio. 

S* ERA in A fila co fluì , quando le Perfè 
Squadre il Greco Garzon fugate, e /parte* 
Varca di Dariopretiofa aperfe 
In cui rtpo/ele più dotte carte , 

O quando là,nela Città, di Marte 

La foggia Vecchia al gran Latine o jferfo 
I nettimi di cui la maggior par te 
Spietata fiamma in cenere conuerfoi 

Nè quei negato haur ebbe il belthe/oro 
si gli Jet itti , ond' e chiaro il fecol noitro^ 
N e quelli libri fuoipofpofìi a l'oro . 

Ch' oro. e gemme non ha non perle, & o/tro* 
N è f(zo altroché uaglia,ò l'Indo è il Ma 
V na linea a pagar del ricco inchio/tro {ro^ 

AJeflandroAfrodifeo* ^ 

HA duo grandi ALE SSANDRl,emfili al re 
H'efieruinta Natura fi dole a. 

Vinfela un con la (pad a, un con l'ingegno *, 
Nè molto un mondo ai gran defìr parta . 
Hi che ti lagni ì e qual dolore , o /degno 
Prendi di ciò madre comune, e Dea ? 

Anzi quefla è uittoria, il crear gente * 

Za qual fia po/cta a vincerti pofiente » 




RIT1ATT I* 1 
Bernardino Télcfio. 

CONTRO V invitta Vuce 
Vela Peritatine a bandiera 
Armar l’ingegno ofafti , 

O dela Brutia gente honote } e lue e-» 
JE fe ben di fua [chiara 
Za palma non porta/ti ; 

. Tanto fia , che ti bafti ; 

Toie he la gloriale la uitto r ia uera 
Del’imprefe fublimi, &honoratc 
£' l'hauerle tentate • 



Celare Cremoniui. 



. TRASSE CES ARE fora 
Vi perigliofo fiume 

Nuotando a riusi {1 fuo chiaro volume» 
JEtió CESARE ancora 
Tratto ho volando il mìo 
Vi là dal’ onde del’ eterno olite» 



•JM ' 
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todouico 



Lodouico Cafteluetro. 

2)1 A SI ale fiamme il mio ritratto vervi 
Fiera Calunnia, iniqua insidia godi, 

Non farete per"o % cbe’n mille modi 
Far non rimanga in mille carte intero • 
2)egli altrui f ertiti Giudice feuero s 

Non mi nomina alcun , che non mi LQJDlJ 
Furie cenfure mie f .tette, e chiedi , 

Onde trafi fft altrui Critico Arderò , 
fatando il tutto compofe,e’l tutto ordio » 
Autore inemenda bile , è perfetto , 

Non mi volf e preferiteli fommo Dio ; 
Forfè fecuro allkor d'effer corretto 
Stato non fora, e che non ir otia fs' io 
Nel Foem a del Mondo alcun difetto* 

Giacomo Mazzoni.; 

SCVDO fecuro,e fido 

Del Cantor de' tre Mondi, 

Contro i liuidi altrui colpi iracon di 
F’ la D1FES A mia falda, e collante. 
Scudo pero d' Atlante , 

Anzi pur di Minerua , 

Che fiero, e fulminante 
A la fchiera proferita , 

X non men formula bile , che fermo, 
f creavi* pittore ripar a, a ff alto, e fchermo 
-• • ' * v * Hi- 




RITRATTI. 

Hiitorici. 



Cornelio Tacito. 

H ISTORI COjC Guerrier L’armi, e le carte 
{Anzi fimpre Guerrier ) tinfi, enervati 
Onde di quanto nidi ,e quanto oprai 
Fui finitore, e materia , autore , e parte » 
Cinfi tl fianco di ferro . * noi*' arte 

TACITO, d'eloquenza il petto armai » 
Inchiostro , e fangtte prodigo ver fai , 
tìor cripton di Mercurio , hor di Marte* 
Tromba di Fama mifè ardito , e forte, 

Vir/Hle in campo a guerreggiar mi mife * 
Pugnai col Tempo , &cfpugnai la Morte » 
Ferma, e fiada trattai , ma in uarìeguife. 
Queiìa di quella , e condimrfa forte 
LI una diede altrui vita, e l'altra vccife * 
Tito jLiuio. . 

ST7PV poiché per lungo afpro fortiere 
Ginn fi a mirar l'alto S ’crittor Latino * 

Fin da Gade ala Brenta il Peregrino t 
Trouando in lui maggior del grido il vera* 
F qual di P aliati Duce al gran Guerriero , 
Che da benigno, e prodigo de Sìino- 
Hcbbe in forte lo Sìil chiaro , e diamo 
Del sì lodato lodatore Homero j 
Felice (d iffe )òte Romana gente , 

A cui sì nobil tromba il Ciet concede * 
C'ha di fama immortai fpirto viuente * 
Fagohor fin già , Sia quel che l'occhio uede* 
£ quel che ne confiderà la mente , 
fatica mia m*i C*> e mercede . 

OPliaia. 
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C.Plioio. 



ASl ricco thè Atro, òfpecchio ter fi 
■De la gran madre vniuerfale il fino 
■Af> rt Jfì a me, sì ch'io vi vidt a pieno « 
Quanto l’orbe contien dcVVmuerfi . 

Trà t venti afe e fi, e dentro V acque immerfiì 
Del profondo Ocean.del C'tel [treno, 

£ fiordo il gran diametro terreno. 

Spiai ciò c'han di bello, e di ditierfo » 
Offcruai non fol pe fei, augelli,e fere , 

Ma pene trai ne’ penetrali afeofi 
Dele più cupe vi fi ere, e mine re • 

£ fi non, e om' Ad- imo, i nomi tmpofi 
A gli animai } le lor nature vere^ 

Ch' erano al mondo occulte, almeno 

Alberto Magno. 

ALTRI però, che' l mondo 
Soggiogo giovinetto , 

Altri però, che cor fi U mar profonde > 
Grande a ragion fu d- ito. 

Me fi fol con la penna, e con l'ingegno 
Scorrendo e Cielo. e terra. 

In pacefe, quel ch'ejfifero in guerra ) 
Perche non fard degno 
Dittici grande , e pur minor del merlo , 
Più che f cìnge o , più eh' Ale (i andrò, A C- 

( lì ERTO} 

*' • - ' - Paolo 





Paolo Giorno.' 

DENTEO il uafel del miofamofo inchioftrd 
flebbe il fepolchro fuo Morte fchernita ; 
Ma ne ’ miei ferii ti eterni il nomeuoftr 0 
JLlme nobili, è chi Are, hebbe l a vita, 

Uer che dirà l' Invidia, infame moftr o. 
Che più cot ro i più degni hà lingua ardit 4 ? 
Dee morir la memoria di colui , 

Chefà ne' fogli fuoi vivere altrui t 

Prancefco Guicciardini* 



r/’ ' 



V 01 lyfe ftejjo aliando olire il cefi urne, 

A Jitor lejfempio dal Idee fuperne 
Tinnii mortai, che me ritrar prefumi > 
Diuin pittar di meraviglie eterne, 

The atro di Fortuna e il mio volume , 

In etti del p ù chiare opre moderne 
Dela madre del* odio al puro lume, 

Qua fi in limpido fpecchio , il t*$rfifcerne • 
Lh/i accidenti, e tragici fucceffi 

Scafa il liuor ì che gli altrui ferini atto fi a. 
Scafa alcun nel dt pajfione efprejfi . 

Spiegai regij configli, onde già fofea 
Ceda conuien , nelle fue glorie apprejfi 
La Padovana ala facondia Thofia. 



Gin* 



Giurifconfulti, & Medici 
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VJpiano. 

j£ R A tal,valfe turilo 

Dela coflaifembiaMa il grane impero. 
Che folcon l'ombra del purpuree manto 
Del’ armi,che Siringe* contro Seuero 
Topol cruccio fi, e fiero, 

Vtra reprefiej V impeto feroce. 

Fenfz qual forza hauer debbi la voce» 



Papiniaiìo. 
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E RC H‘ IO feufar non volli / 
Del parricidio tuo l'empio peccato , 
Face fi i del mio f angue i fajfi molli , 
Tiranno difpietato . 

14 afe ben tu di fpada ini qtto t e rie 
Mi dannufìi a morire , 

Tronco ft) da fecure il capo mio ; 
Forche colui ferire 
Spada ingiù fi a non feppe, ne denta. 
Che la r effe sì giufìa in man d’ Asina 
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Triboniano 
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Triboniano. 



TE dele leggi fonte 

Sacro interprete nè , dirti di Dio. 
Emulai or voglio ; 

Ches'ei dt mafia torbida , e confu fo 
D’ clementi tr a se di fiordi ,e mifii 
T raffe la luce al mondo * 

Tu 1 ‘ A bifi 1 profondo 

De la ragion, che ’n tenebre era chi ufo f 

Diflinguefli & aprirli. 

Onde del chiaro So! più chiara affai 
La Giu flit ia cimi diffufi i rat. 



-Bartolo, & Baldo.' 



DEGGIO d’ A Urea chiamar ni 
Sacerdoti fourani l 
O le due fne bilance, 0 le due mani t 
D^ggtoforfo abpellarui 
Del gran Zie! de/e leggi i duo maggiori 
O Cardini , b fplendori ? 

De la ragion c iuil dtro,che fiele 
Due colonne, e due mete , 

Chi cerca in quefio mar profondi fin fi * 
Oltre, varcar non penfi. 
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Hippocrate. 

D / /«/, che 1 Arile , « M»/e 
.Prede a Morte ha rapite t 
Con odor vini il nobile f ambiarne 
V it*l pennello immortalmtnte ani tisi, 

£ così fia» che vi te a 
Dela vita il datore , 

Per graia indufjria di mortai Pittore , 

In virtù d'ombre pur morte , e mentite 
Senza vita due vite. 



Ma tematici j & Aftrologi . 
Archimede. 

%. ** ■ *" '** ■ ^ -**. j «-* • tu Vip 

MIRO 1 quaggiù dal Cielo il fummo GioMp 
D’vn' altro cielle tner smi glie noue $ 

£po iche gli occhi a la bell'opra affiffe, 

Riuolto agli alti Dei , ridendo ditte. 

Tant* oltre dunque i già preferitti fgni .f - 
P^ffa V audacia de ' terreni ingegni ? ■ 

Tanta enei fenno fiumano arte t e pojfanfÀ 
Ch'imitandomi ancor % quaf m'auanzaì 
£cco ogni sfera in picciol globo ha chtufck 
L'ingegno fo Ingegni e r di Siracufa . 

De* Polii fitiy e dela linea torta 
Gradhimagini, e fegni m trafporta. 

Con 
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Con certi giri entro l'anguria mole 
Correre l’anno mi far a il finto Scle\ 
jE con lucenti, & argentate corna 
Al nono meje fuo Cinthia ritorna 
He menohan delle fi elle, i rnoti,e i figgi 
Da l 'indufiria del Fabr o ordini , e leggi* 

" JE così ne la machina mentita . 

Ogni fatica mia veggio fiche mila* 

'Mor che piu ammiro Sulmoneo Gigante , 
Falfiator del mio fulmine tonante , (to 

e la mano d'vn Vecchio hoggi hà co fi f Hi 
Emula di Natura) vn Mondo tutto ? 

Ilmcdcfimo. 



13 SE al forte Marcello fi 

Mentre, eh' armata in lui Rende* la mani 

2l gran Siracttf ano. 

>di quanto brami alfine *r rluì , 

O atti do Romano, 

Fatto del mondo tutto hor pojfejfore | 

Ma di vita mi pritti , 

Acche he, mentre vai già vincitore 
Trionfando di quello , 

Vn' altro io non ne fabrichi più bello , 

V ecidi pur , la morte io non ricufo 
veder poi l affi ufo , 
l'altro deipari artificio ferra 
A qus fio mio, c'ho Uuorato in terra* 



Euclide. 



ritratti. 

Euclide. 




2> E L camp affo Geometrico le piante, 

Per [enfierò immortai reffi in maniera / 
Che l'un pie de appogiai [aldo , e cof tante 
Sn'1 punto fifìc dela gloria nera » 

Coni' altro in giro mobile rotante , 

E dilatato in [patio fa sfera , 

Tirando al nome mio linea infinita» 
Venni un cerchio a formar deterna aitai 









Vimiuio. 





ipo ritratti. 

7 oicmeo. 

TUA' i globi eitmi infirmi* eterne monti 
Fr timer con t'ali del ingegno afe* fi $ 

• £ de' giri del del veloci , ò lenti 
L’or din conobbi e lavirtu comprefi» 

JOele lingue di Dir. pure, e lucenti 

{Militi quantunque) la faue/Lt apprefi 9 
£ ài quell' alte imaginette ardenti 
1 uart affetti, inerì effetti intefi. 

Ciò che ita fio penfier capir non poìe, 
f.cn anguiìo oricalco circoferi [fi, , 

Mi furator dolo cdcfti rote. 

I ’ profugo del ver,fr* bt!i , cfijft 
Da le luci ttagmntt y e dal* immoti 
1 deeri ti dittine altrui predijfi . . . 



Graffo Firmfco. 

§W A L per canali d’or uirtù fupern* , 
Onde Natura i par ti funi r incus* * 

Ne’ baffi corpi featurifea , epioutt 
, il feltrano Motor , che'l del gouernrn m 
Sottra qual afie , e con qual legge eterna 
Quella, volubil machina fi mona , 
j E per quai vie rtfc'nari il mondo a proum 
Con lalampa minor la gran Lucernai 
Orti,& Qccafi,& amicitie, c f degni , 

Ccrfi , e ritorni > e qual V ampio z. ffiro 
Dnttofo torto fplendor figuri, e fegati 
Rapìmmi a fpecol-tr di giro in giro 

La bulla VrantX', e ì piti fpcditi ingegni 
Il mio rapido votò in vai* fe giuro. 

Àifonfo 

3» 



Alfon/b PèdiS?uiglia»autor 
delle Tauole. 

TV I Re di picrici regno ; 

M* con l'alto intelletto 
.Altro nouo , e maggior Mondò fieli Alo > 
jicquiflo fojpirato 
Dal Greco gioitine tto , 

Signoreggiando il ciel m; fei /oggetto 
Ter che co! chiaro ingegno 
jlnfittcder quelle influente, e quelle 
Altro noti è , che dominar le tirile, 

4../*' *; - * * ' ^ ‘ ■% 

T/con Bri. 

JD E r, A Zunas'accefe 

I n figno il vago Endimione, & ella 
Tl Uà, quantocortefe , 

S'ojferfe ignuda al fortunato amante 
Ma dimìi vigilante, _ 

Zfon che la Dea del' argentato giro , 

II Sol con ogni FlcUa 
Cotanto s'inuaghiro. 

Che l cor m' aprire, e mi furiare il velo « 
Onde i fecreti furi cclaua ri Cielo . 
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Toìomeo. 

TUA' ì globi etimi ih fra Veti 
frimur confali del’ingegt 
■ E de' giri del del veloci , 

V or din conobbi e la -virtù _ 
JDele lingue di Die pure, e lu Ct , m 
( Muta quantunque) la fatti 
E di quell' alte i magia et te 4 
^ jl * meri effetti t, 
Ciò che ha fio penfer capir no -,j 
Ce» *ngufìo oricalco circofd 
Mifurator dcle cdefti rote. 
T'P v 'f*g° del versta bili , c ff 
Da le luci uagantt,e dal'im 
1 decreti diuinr altrw preci 



Giulio Firmfco 

gV/ ÀI per canali d'or uirtù ft 

r\ ** À * \7 1 tu*- /ì « a *2 s- • . 



CW* iV ^ tur ci i pat ti funi ri» t 
Ne’ baffi corpi featurife a } ci 
Il furano Motor, che’l Ciel 
Sottra qual afe, e con qtial le 

Snella volubilmac Innaffi ; * 

E per quai vie riffe hi ari r , tv 
Con la lampa minor la gradi 

Orti,&Occaf,& amicizie, cf 

Ccrfft e ritorni, e qual lumi 

DritfOyò torto fplend or f gii, 

Rapimtm a fpecoUr di gi Vo nj 
La brlla Vranix ; ,* i p,p { r' 

21 mio rapido volo in vai* fé 







ATTI 



I 9 ì 



di l/a Porta. 

ur con bel lavoro 
Jdo cedro in tagliai 
*Je l' mmerfal thè foro, 

• be\Ja in terra ag^ua- 
; rcrrsttibirora, t glia 
luce abbaglia . 
iti Air fi la fORT-4>. 
unù bel Sole apporta* 



Greci . 



ZtQ. . 

ò Cele frane , o Chip , 

» al mio c ci por eo fido 
i m o riatti fu in Qielo i 
-y/canto 17 i*. 
e pur di Clio t 
; icr , eh: regna in Deh, 
,*ivpre uerde itilo > 
ncunfùV io. 

I pfpcl Greco 
infreddi mar tot s , 
te ,o mirto fico 
le ofi cbiam <rr?ir t 
'erte sechitelo Cnco , 
superai co’ carmi t 



X 



Pjjdaro .# 



if r\ 










Oli 

All 




RITRATTI,' 

Bernardino Télefio. 

CONTRO V inflitto Duce 
Del* Peripatetica bandiera 
Armar l'ingegno ofafti , 

O dela Bruti a gente honoxo ì e luc+% 
X fe ben di [uà fchier a 

m 
> 

» 

Poiché la gloriale la uiito r ia uera 
Del’imprefe follimi» (^honoratc 
E’ l'hauer le tentate • 



Celare Cremonini. 






TRASSE CES ARE fora 

Viperigliofo fiume 

Nuotando a ritta il foo chiaro uolume, 
Xtiò C E S A RE ancora 
Tratto ho u olando tl mio 
Dilà dal'onde del' eterno oblio» 



Codoni co 



» 



Lodouico Cafteluetro. 



DIASI ale fiamme il mio ritratto vervi 
Fiera Calunnia, iniqua invidia godi, 

Non farete pero , chc’n mille modi 
Tur non rimanga in mille carte intera, 

72 e gli altrui fcritti Giudice feuero , 

Non mi nomina alcun , che non mi LGSDl* k 
Furlecenfure mie faette , e chiedi. 

Onde trafijfi altrui Critico Arderò , 
Quando il tutto compofe,e’l tutto or dio » 
Autore inemenda bile , è perfetto , 

Non mi volfe prefenteil fommo Dio ; 
Forfè fecuro allhor d' effer corretto 
Stato non forale che non ir otta fs' io 
Nel Poema del Mondo alcun difetto. 



Giacomo Mazzoni.; 



e 

* 



'K.at 



SCVDO fecuro, e fido 

Del Cantor de' tre Mondi, 

Contro i lividi altrui colpi iracon di 
F’ la DI FES A mia falda, e collante. 
Scudo pero d' Atlante , 

Anzi pur d i Minerva , 

Che fiero, e fulminante 
A la fchiera proferita , 

F non men formula bile , che fermo, 

.« vnputo, e ripara, affatto, e fchermo , 

‘ Hi- 







Hiiìorici. 



Gorreiio Tacito. 

HISTORICmO^c Guerrier i armi,* le carte 
fAnz't fempre Guerrier) tinfi, enervali 
Onde di quanto nidi ,c quanto oprai 
Fui / crittore , e materia , autore , e partei 
Cin fi tl fianco di ferro . e con noti' arte 
T ACI CO, d eloquenza il petto armai* 
Inchiostro , e [angue prodigo ver fai , 

Hor capion di Mercurio , et bordi Marte* 
Tromba di Fama mifè ardito , e forte, 
y ir tute in campo a guerreggiar mi mife * 
Pugnai col Tempo , &c [pugnai la Morte » 
tPenna y e fpadz trattai, ma in uarìeguife. 
Quefta di quella , e con diuer fa forte 
Lfma diede altrui vitale l'altra vccife * 
Tito JLiuio. . 

STVPV poiché per lungo afprofentiero 
Giuri fi a mirar l'alto Scrittor Latino 
Fin da Gade ala Brenta il Peregrino 



Trottando in lui maggior del grido il Vero *• 
j£ qual di P aliati Duce al gran Guerriero % 
Che da benigno, e prodigo desiino 
Hebbe in forte lo fili chiaro , e dinino 
D*l et lodato lodtlore Homero 
Felice (diffe fole Romana gente, 

A cui sì no bit trombati Ciel concede * 
C'kà di fama immorsai fpirto viuente 
JPago hor fin già , Sia quel che l'occhio t tede » 
F. quel che ne confiderà la mente , 

De la [anca mia micce* e mercede • 

C.Pliaia* 



C. Plinio. 



! 

i 

i 

f 



Qfi ASI ricca thè Air a, o fp e echio ter fi 
De la gran madre vniuerjale il feno 
-dp rt jji * me, sì ch'io vi vidi a pieno • 
Quanto l’or he contien deiVniuerfi . 

Tra / venti afe e fi ,e dentro V acque immer fi * 
Del profondo Oc e an, del cieì fiereno, 
E/corfo il gran diametro terreno. 

Spiai ciò c'han di hello , e di diuerfo . 
OJJ'eruai non fol pefct,augelli,efere , 

Ma penetrai ne’ penetrali ajcofi 
JDele più cupe vificere, e minere » 

Efie non,eom' Ad imo, i nomi tmpofi 
A gli animai, le lor nature vere^ 

Ch' erano al mondo occulte, almeno 




Alberto Magno. 



I 

f 



ALTRI però, che' l mondo 
Soggiogò giouinet io , 

Altri però, che cor fi il mar profiondo > 
Grande a ragion fi) dito. 

Me fie fil con la penna, e con Tingegn » 
Scorrendo e Cido.e terra. 

In pace f c, quel ch’efftfero in guerra^ 
"perche non farà degno 
Di titol grande*, e pur minor del merlo , 
Piu che k turpe* , più eh* Alehandro, A G- 

(/J£KTO? 

; " Paolo 








Trancefco Guicciardini 



RITRATTI? 
Paolo Giorno. 



DENTRO il uafel del miofamofo inchioftr 0 
HeMe ilfepolcbio fuo Morte fchernit a ; 
Ma rie 5 mici' feruti eterni il ncmeuoftre 
Alme nobili, è chiare , bebbe U uita . 

Et or che dirà V In ni di a» infa me moftr 0, 
Che più cot ro i più degni hà lingua ardit 4f 
De e mzùr la memoria di colui , 

Chefà ne' fogli fuoi uiuere altrui t 



V 01 l,fe ftejfo at{ando oltre il cefi urne, 
Jttor heffempio dal Idee fuperne 
Temei mortai , che me ritrar prefum *> 
Diain Pittor di mer ciniglie eterne* 
Theatro di Fortuna è il mio uolume 
In cui dele p ù chiare opre moderna 

Dela madre depodio al puro lume, ^ 

Qu/tft in limpido fpecchio , il tior fi f cerne • 
Lhji accidenti , e tragici f uccejfi. 

Stala il liuor , thè gli altrui ferini attofea, 
’ Stala alcun nel dtpafftone efprefp . 
Spiegai regij configli, onde giàfof ca 
Ceda conuien , nelle fue glorie appreffi 
La Padonana ala facondia Thofea . 





Giurifconfulti, & Medici 



VJpiano. 

. * ' » '» v -. 

ERA t al, v alfe tanto 

Itela co fìtti fembiama il grane impero , 
Che folcon l'ombra del purpureo manto 
Dtl'ar micheli tinge a contro Seuero 
Fopol cruccio fo,e fiero. 

Vera reprefte,e l'impeto feroce. 

Fenfi qua l forza hauer debbi la voce» 

* ■ -*» ^ 

Pipinùno. 

' 

F ERC H’ IO feufar non volli ' > 

Vii parricidio tuo l'empio peccato. 

Face fìi del mio {angue i fajjì molli , 
Tiranno difpietato . 

Ha fe ben in di fpada iniquo, e rie 
Mi dannafìi a morir e , 

Tronco ft) da fecure il ca po mio; 

Forche colui ferire 

Spada ingiù fi a non feppe , nè deuea , 

Che la r effe sì gì ufi a in man d' Asina « 

V ' 

• - * . », t '• 

iz ? 5 



Triboniano 




3 lf RITRATTI. 
Tciboniaao. 






T£ dele leggi fonte 

Sacro interprete nò, dirti di Dia 
Emular or voglio : 

’ che s'ei dimaffa torbida » e confu fo 
D'elementi tra se difcordi,e mifli 
Truffe la luce al mondo > 

Tu L‘ A biff 7 profondo 

D* la ragion, che* n tenebre era chiufo s 

J)iffinguefli & aprirli* 

Ondi del chiaro Sol più chiara affai 
La Giti flit ia cimi diffufe i rat. 

4 

Bartolo, & Baldo.' 

DUGGIO d' A firea chiamami / ' 
Sacerdoti fourani ? 

O le due fue bilance , o le due mani t 
D^ggtofor fi appellami 
Del gran Tel dele leggi ì duo maggiori 
O Cardini , o splendori ? 

. De la ragion cinti dirò >c he fieit 
2)u$ colonne, e due mete . 

Chi cerca in quefìo mar profondi feto fi A 
Oltre, varcar non penfi . 






RITRAI TI. 187 

f 

Hippocrate. 

D 1 lui , f /a»/* , * 

.Predeci Morte ha rapite. 

Coi odor vitti il nobile fcmbiante 
V it al pennello immortalmente aniva, 

. £ cosi fi a 3 che vince 

Dela vita il datore , 

Per grata induflria di mortai Pittore , 

In virtù d'ombre pur morte, e mentite 
Senza vita due vite. 



Matematici., & Aftrologj . 



Archimede. 



MIRO ’ quaggiù dal Cielo il f emme Gioht 
D’vn' altro ciel le meraviglie none $ 

E poiché gli occhi a la bell'opra affìffe, 
Rivolto agli alti Dei , udendo difie, 

Tant' oltre dunque i già prrfcritti figni ■ . « - 
P a jp* V audacia de' terreni ingegni ? 

Tanta ènei fenno bimano arte, e pOjfan^À 
Ch'imitandomi ancor, qua fi m‘ avanzai 
Ecco ogni sfera in picciol globo hà chiufck 
L’ingegno fio lngegnier di Ssracufa, 

De' Poli i fiti , e dela linea torta 
Gr/idifimagini, e fegni mi trafporta. 

Co* 



v ' H 







«88 RITK A TTi: 

Con certi giri entro languii a mole 
. Correre Vanno mi fura il finto Scie ; 

Xeon lucenti» & argentate corneo 
Al nono mefe fuo Cinthia ritorna 
He menohan delle H elle» i Moti, e i (oggi 
Da Vindufiriadel labro ordini»e leggi» 
v x così ne la machina mentita . 

Ogni fatica mia veggio fchernita» 

Hor che piu ammiro Sulmoneo Gigante , 
Falfator del mio fulmine tonante , (tò 
Se la mano d’vn Vecchio hoggi ha coftrtit 
{ Emula di Natura) vn Mondo tutto ? 

Il medesimo. 



DISSE al forte Marcello,' 

Mentre, eh' armata in lui liendea la mano 
Jlgran Siracttfano. 

Xcco ,di quanto brami al fintarriui % 

O auido Romano, 

Fatto del mondo tutto hor poffejfore £ 

Ma di vita miprini » 

Accicche , mentre vai già vincitore 
Trionfando di quello, 

Vn' altro io non nefabrichi più bello, 

V ecidi pur » la morte io non ricufo 
veder poi lajf ufo » 
e l'altro Ciel pari artificio ferra 
A quello mio, c'ho lauorato in terra . 



Euclide* 



Euclide. 



DLL eompetjfo Geometrico le piante, 

Per feniiero immoti al rejft in maniera. 
Che l’un piede appogiai /aldo , t cof tante 
Stt'l punto fifio dela gloria uera , 

Coni’ altro in giro mobile rotante * 

JE dilatato in fpatiofa sfera , 

T ir andò al nome mìo linea infinita, 

V ermi un cerchio a forma r d 'eterna aita , 



2 0 fon quei , che trattando , 

Per ben diritta , ^ inf allattivi*, * 

E r/g*, c lo fquadro , 

E* * / mondo infegnando 

u * < j°!fP or con m ‘f ir *> e finirne tri* 

Pai fido leggiadro , 

Sfatti colonna al nome mio fondai, ' 

Tempio immortale ala mia gloria alXfi, 
Pfobricai piu d'ogni marmo forte 

Dì fragri c art al’ GbsUfco a Morte . 



Virrimio 



\ 




Tolcme#. ^*3 rf 




Wy- 

G tuffo Firmfco. 

G)V A L ptr canali d'or uirtìi ftipcrnfi , 
Ondi N atura i par ti fuoi rincua $ 
baffi corpi fcaturifia 5 e piotiti 
il fcur ano Motor , che'l ciel gouerna. 
a (jH.il afe , e con qual legge eterna 
nella volubìl maclùna fi mena , 

E per quai vie rifili ari il mondo a prona 
Con la lampa minor l a gran Lucernai 
Orti>& Oc c a fi, Òr amicitie , c /degni , 

Ccrfi , e ritorni , e qual V ampio z ffro 
Dritto fi tono fplendor figuri. e fiegni^ 
di giro in gi> o 



■mi 

ò 



Ipo RITRATTI. 

7 oìcmeo. 

TUA' i globi eterni infr al' eterne minti 
frimitr cori t'ali del' ingegno aficefi^ 

E de' giri del del velo et , ò lenii 
V or din co,. ebbi e la virtù compre fi. 

JDele lingue di Dir. pure, e lucenti 

( Muta quantunque) la fauella apprefì , 
E dì quell’ alte imaginette ardenti 
1 ha rt affetti, inerì effetti tntefi* 

Ciò che uafio per. fier capir non potè. 

Ceri angufto oricalco circofiriffr , , 

Mi furator dcle c- lcjti rote. 

X' prefiggo del ver, fi abili , efijft 
Dale luci tiagantr, e dal' immote 
deereti diuinr altrui prcdffi , . 








RITRATTI. ipf 

Alfotìfo Rè di Stiglia, autor 
delle Tauoie. 



yv I Rè di picrici regna • 

24* con l’alto intelletto 

ulltn ncuo, e maggior Mondi dettilo , 

jf equi fio fofpirato 

Dal Greco gicuinetfó \ 

Signoreggiando il ciel mi fei log Celio 
ferrile co! chiaro ingegno 
Jinùtudor quelle in fluente. e quelle 
. ^UrQ non è, che dominar le falle. 



iiconBré. 

A luna facce [e 

*nftgnoilv.go ini,m;on,,^ t U. 
23 tUa, quanto cor t e fe 

Ala ai me vigilante , 

Ronchetti ùezdel'*** a *,é~4 - 
Il Sol con ogni n ella * * ,0 Z tr9 > 

Cotanto s' invaghirò, 

„ h ?, 1 ?"!”‘*t rir rimifiii ar f;i , 
Onde i fecretijmi cilttu» il pillo , 










RITRATTI. 
Gio.Pico Mirandotene). 



TITOLO di Penice 

fanciullo ottenni ,e ben fenice fui, 
Ch'nrfi d' immortai gloria in chiaro foco » 
L' imponibile altrui 
Al mio intelletto angelico fu poco. 

Macia chefei,cUfcriJfi t echepcnf(ti 
fora a gli ingeli affai, 

V angelico mio uolto. 

Ch'accolto qui mirabilmente /pira , 

La Mirandola mia mirando ammira • 






’ #* 



Girolamo Cardano. 



vr 






VA V D A C E man Jofpe/e 
Il gran Pittar repente , 

Quando di quel fecondo, e dotto ingegno^ 
Ch* a gran penfier gli fofpendca la mente > 
L* abbozzato dtfegno 
Per colorir la ft efe % 

Tra se dicendo t Hor qual giamai pi ttura 
Di lai, che di Natura 
J miracoli efprefte in tante carte , 
Xfprimer può Pimagtne con Parte t 






Giufto 



Gitlfto Lipfio l. 
w ■ 

S % ERA in Afia e attui , quando le Per/e 
Squadre il Greco Garzon fugate, e /parte* 
Varca di Dariopretiofa aptrfe 
Incut ripofe le più dotte carie y 
O quando là,nela Città di Marte 
\ La frggia Vecchia al gran Latino off er/c 
laslumi di cui la maggior parte 
Spietata fiamma in cenere conucrfe ; 

Nè quei negato baierebbe il bel the/oro 
yt gli ferini , ond'è chiaro ilfecolnottxo g 
N è quetti libri fuoipofpotti a l'oro . 

Ch' oro >e gemme nonhà nonperle, (ppofiro. 
Nè p(zo altroché uagliafò L'Indo è il M& 
Vna Linea a pagar del ricco inchicftro (jOy. 

A/eflandro Afrodi feo* ^ . 

J>A duo grandi ALE SSANDRT t emf4li al re 

D'eferuinta Natura fi dote a. 

Vinfela un con la fpada, un con l'ingegno * 
Ne molto un mondo ai gran defìr parca • 
Di che ti lagni r e qual dolore , o J degno 
Prendi di ciò madre comune , c Dea ? 

Anz' qucfla è tintoria , il crear genie > 

Va qual fia pofeta a uincerti pofiente » 




| tò RIHATT i; 

Bernardino Te lcfìo. 

CONTRO V inflitto Duce 
Del* Peripatetica bandiera 
Armar l'ingegno ofafti , 

O del a Bruti a gente honoxc , e luci , 
JE fe ben di fua fchierfi 
Za palma non por t affi ; 

Tanto fi fi , che ti baffi ; 

Tote he la gloriacela ulito ria usra 
JDel’imprefe fublimi» ^honoratc 
£ ’ / 'hauerle tentate . 



** 






.«• »> 



__ Celare Cremonim. ~ 

X * 

: TRASSE CES ARE fora 
■ Vi perigliofo fiume 

P " Nuotando a riua il fuo chiaro volume , . 
JEtió C E S A RE ancora 
Tratto ho uolando il mio 
VUàdal'onde del' eterno oblio* 



J.odoaico 



• r 






Giacomo Mazzoni 



RITRATTI. 

/ 

lodouico Cafìeluetro. 



DIASI ale fiamme il mio ritratto verbi 
Fiera Calunnia iniqua invidia godi, 

Non farete pero, cbc’n mille modi 
Tur non rimanga in mille carte intero • 
Degli altrui ferini Giudice feuero , 

Non mi nomina alcun, che non mi LQUDIè 
Furlecenfure mie flette , e chiedi , 

Onde trafi Jft altrui Critico Arderò . 
Quando il tutto compofe,e'l tutto or dio » 
Autore inemenda bile , è perfetto , 

Non mi volfe pr e f ente \il fommo Dio ; 

Tor fé fecuro allhor d'effer corretto 
Stato non forale che non trono, fi' io 
Nel Focma del Mondo alcun difetta. 



» 



SCVDO fecuro,e fido 

Del Cantor de' tré Mondi, 

Contro i lividi altrui colpi iracon di 
F’ la DIFES Amia faida, e cenante* 
Scudo pero d' Atlante % 

Anzi pur d i Mir.erua , 

Che fiero, e fulminante 
A la fchiera proferita , 

F non men formula bile , che jermo, 
f ere a vn pitto, e ripara, affatto, e fc berme* 

Hi- 




Hillorici 



Cornelio Tacito. 

RISTORI 00)0 Guerrier iarmi,ele carte: 

euerzai: 



(Anzi fempre Guerrier) fin fi, 

Onde di quanto nidi, e quanto oprai 
Fui feriti or e , e materia, autorete parte». 
Cir.fi tl fianco di faro . e con noti arte 
T AC ICO, d'eloquenza il petto armai » 
Inchiodi re , e [angue prodigo ver fai , 
tìor capion di Mercurio , et bor di Marte» 
Tromba di Fama mi f e ardito , e fate. 

Virtute in campo a guerreggiar mi mife , 
Pugnai col Ttmpo , &cfpugnai la Morte » 
Penna, e fiada trattai, ma in uarieguife. 
Quella di quella , e condiuerfa fate . 
L’uva diede altrui vita, e l'altra vccife «. 
TitoLiuio. • 

STVPV poiché per lungo afpro f enfierò 
Giuri [e a mirar V alto Scria or Latino » 

Fin da Gade ala Brenta il Peregrino , 
Trottando in lui maggior del grido il vera, 
JE qual di pattati D'tce al gran Guerriero % 
Che da benigno, e prodigo desiino 
Rebbe in forte lo fisi chiare , e dinina 
pel st lodato ledati or e Homero * 

Felice (diffe )ote Romana gente, 

A cui sì nobil trombali Ciel concede > 
C'ha di fan > <t immortai fpirto viuente 
Pago bor fin già ,Sia quel che l occhio Mede» 
£ quel che ne confiderà la mente , 

Dola fatica mìa mei ct» e mercede . 

' C.Pliaio» 

AlM. .• * . -v^SsflE 




C. Plinio. 



Qjf ASl ricce thè Atre, o [pecchie terfo 
De la gran madre vnttterJaU il [erto 
Aprtjfi a me, sì ch'io vi vidi a pieno • 

Quanto l'orbe contien del'Vmuerfo . 

Tra i venti afcefo,e dentro V acque immerfo * 
Del profondo Ocean.del cieì [eretto é 
£ fcorjo il gran diametro terreno , 

Spiai ciò c'han di bello, e di dmerfo • 

OJferuai non folpefci ,augelii,e fere , _ ^ 

Ma penetrai ne penetrali a/cofi 
D de più cupe vi f cere, e mine re • 

£ [e non,com' Ad-imo,t nomi impofi , ■ 

A gli animai y l e lor nature vere^ 

Ch' erano al mondo occulte t almeno efpofi % 

Alberto Magno. 

ALTRI però, che' l mondo ,v 

Soggiogo gioHinetto , 

Altri pero, che cor[ il mar profondo > 

Grande a ragion fu d. Ho. 

Me fe fol con la penna> c con l'ingegno 
Scorrendo e Cielo ,e terra. 

In pace f è, quel ch'efft fero in guerra * ' . 

Perche non [ara degno 

Di titol grande*, e pur minor del merlo , 

Più che k cwpto , più eh' Ale Sandro, A G- 

( BERTO ? 

;v ■ *' , - Paolo 




Paolo Giouio. 

DENTRO il uafil del mio fama fi ine hi o/tra 
iìebbeil fepolchro [ho Morte fchernil a 5 
M* rie" miei'fcritH eterni il nemeuofiro 
Alme nobili , è chiare y bebbe U uit a. 

Jìor che dirà Vlnuìdìa, infame moftr o. 
Che più cotto ipiù degni hà lingua ardii 4? 
"Dee morir la memoria di colui , 

Che fa ne' fooli Cuoi uiuere altrui t 



Prancefco Guicciardini 



V OLI, fi ftejfo aliando oltre il eofiume, 

* Jitor l ejf empio dal Idee fuperne 
Permei mortai , che me ritrar prefume* 
Dittiti Ptttor di metani gli e eterne • 

The atro di Fortuna è il mio uolumc , 

In cui del-p ù chiare opre moderne 
Dela madre del’ odio al puro lume , 
Qyajtin limpido fpecchio , il u*r fi / cerne \ 
Liuti accidenti , e tragici fuccejf 

Sea\a il liuor i thè gli altrui fi ritti attofia , 
’ Sea{u alcun nel dtpajfione efprejfi. 
Spiegai regij configli , onde già fofca 
Ceda conuien , nelle fue glorie apprejfi 
La P adottanti ala facondia T bofca* 






RITRATTI i$i 



Giurifconfulti, & Medici» 



Dela c o fitti fembiania. il grane impero. 
Che folcon l'ombra del purpuree manto 
Del' aimi,ch*flringea conno Seuero 
Topol cruccio fio, e fiero. 

Vira reprefiej V impeto feroce. 

I 3 enfia qual fior za batter debbi la vece» 



T ERC H’ IO ficufiar non volti 
Del parricidio tuo tempio peccato , 

Face fli del mio {angue i fiajft molli. 
Tiranno difipietato. 

Mafie ben tu di fipada iniquo ,e rio 
Mi danna fli a morire. 

Tronco fit da ficcare il capo mio; 

Ter che colui ferire 

Spada ingiù fi a non fieppc, ne denta. 

Che larejfie sì giu fi a in man d'Aflrt* • 



Triboniano 



i/ffi 




Papicùuo 






\ 
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RITRATTI* 

/ ,5 

. Triboniano. 

v / 

TE dele le ggi fante 

Sacro interprete nò t dirti di Dia 
Emulai or voglio : 

' Che s'eidimajfa torbida » e confa fa 
D'elementi tra se di [cordile pufli 
T raffe la luce al mondo > 

Tul‘ A biffi i profondo 

De la ragion, che * n tenebre er a chiù fa f 

DifliugUefli & aprirli} 

Onde del chiaro Sol più chiara affai 
La (j inflitta cinti diffufe i rat. 

^ i \ ^4 

^ Bartolo, &BaMo. 

DEGGIO d' A firea chiamami > 

Sacerdoti four ani ? ? 

O le due fu e bilance , o le due mani t 
D'gg l <> for f- app ellarui 
Del gran "del del e leggi t duo maggiori 
O Cardini , è fplendori ? 

, De la ragion ci iti l diro t c he feto 

Due colonne, e due mete . 

Chi cerei in quello mar profondi fen/ì x 
Olirei varcar non penfi* 




RITRATTI. 18/ 

f H/ppocrate. 

D 1 lui, che tante , e tante 
.Predea Mone ha rapite. 

Con cclor vini il nobile f ombrante 
V itnl pennello immortalmente auiua, 

■ , , J E così fisi, che vinti 
Vela vita il datore , 

Fer graia induttrici di mortai Pittore , 

In virtù d'ombre pur morte, e miniite 
Senza vita due vite, 



| Ma tematici,, & Afìrologi » 

i Archimede. 

MIRO' quaggiù dal Cielo il /emme Giokt 9 
D’vn' altro delle mer smi glie no ut j 
35 poiché gli occhi a la bell’opra affìffe , 
Riaolto agli alti Dei , udendo dife. 
Tant'cltre dunque i già prefcrittifegni 
Fa JJ a V audacia de’ terreni ingegni ? 
Tanta ènei fenno humano arte, e pojfanfÀ 
lì Ch'imitandomi ancor,quaft m’auanzaì 
j Ecco ognr sfera in piccia! globo hà chiufik 
L’ingegno Jo lngegnier di Siracufa, 

Ve' Polii fui, e dela linea torta 
Gradi,imaginit e ftgni fui trafporta, 

- con 
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Con certi giri entro languii a mole 
Cotre,e V anno mi fura il finto Scici 
E con lucenti , argentate corna 
uil nono me/e fuo Cinthia ritorna 
menohan delle il elle, i Moline i foggi 
Da l'indufiria del Fabro or dini ,e leggi» 

- x così ne la machina mentita . 

Ogni fatica mia veggio fchernita , 

Mor che piu ammiro Sulmoneo Gigante , 
Falfator del mio fulmine tonante , ( tè 

Se la mano d'vn Vecchio hoggi ha coftrtit 
{ Emula di Natura) vn Mondo tutto } 

Ilmcddimo. 

DISSE al forte Marcello/ 

Mentre, eh' armata in lui flendea la mano 
Jlgran Siracufano . 

Ecco , di quanto brami al finedrrìui, 

O auido Romano, 

Fatto del mondo tutto hor po/fejfore | 

Ma di vii a mipriui , 

Accìtche , mentre vai già vincitore 
Trionfando di quello , 

Vn' altro io non ntfabrichi più bello « 

V ecidi pur , la morte io non ricufo 
Per veder poi Uff ufo , 

Se l'altro Cieì pari artificio ferra 



Euclide.’ 



RITRATTI. al» 
Euclide- 

DEL cempaffo Geometrico le pianti f 
Per /enfierò immortai rejfì in manierai 
Che l’un pie de appo gì ai /aldo, t cof tante 
S u' l punto fife de la gloria nera * 

Coni' al tra in giro mobile rotanti « 

P dilatato in /patio/a sfera , 

T ir andò al nome mio linea infinita, 

V enni un cerchio a formar d eterna asta l 

Vimiuio. 

i 

2 O fon quei , eh trattando , 

P er ben dirit ta 3 & in fall ali l uià l • 

P la riga , e lo /quadro , 

Et al mondo infognando i 

A compor con mifura,e firn me tri a 
pdificio leggiadro , 

Stalli colonna al nome mie fondai. 
Tempio mmortale ala mia gloria alfa** 
Pfabricai più d'ogni marmo forte 
EifragilcartAl'óbsUfco a Morte . 



rv. \ 




Toleme#. «Orn- 
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7 olcmeo. 

TUA' i globi eterni ih fra V eterne numi 
L'rivner con l'alt del ingegno a ( cefi $ 

• £ de' giri del del veloci , ò lenii 
Ver din conobbi e la virtù compre fi • 

JD eie lingue di Dir. pure, e lucenti 
/Muta quantunque) la f auell<t apprefì 9 
J E di quell' alte imaginette ardenti 
1 uart affretti, ttteri effetti tntefl . 

Ciò che ila fio peri p er capir non potè, 

Ccn angufio oricalco circoferi [fi, , 

Mtfurator dele edeftirofe. 

X' profugo del ver, Jft abili » efiffi 
Daie luci tt*gantt,e dal' immoli 

I deertti diuinv altrw predfft • . . 

r 

Giulio Firmfco. 

<3jV/ A L per canali d'or uirtù fuperna 9 
Onde N atura i par ti funi rivetta j 
Ne' baffi corpi featurifea } epiouet 

II /curano Motor, che'l Cielgouerna . 
Scura qual afe , e con qual legge eterna 

Quella vohtbil machina fi moti* , 

JE per quai vie rtfchiari il mondo a prona 
Con la lampa minor l * gran Lucernai 
Orti,& Occafi,& amicitie, e /degni , 
Ccrft, e ritornt^ e qual l'ampio z. Jjìro 
Dnttofo torto fphndor figurile fegni 9 
Raphnmi a fpecolar di giro in giro 

La bella Vranix j e i pili fpcditi ingegni 
Il mio rapido volo in vanfe giuro. 

. ' v - ÀifuBfo 




Alfonfo Rèdi Sfuggita, autor 
delle Tauo le. 

•. \ - -^. (l / •_ \ J * . • . ■<* 1 j*Xll 

77 / Rè di picrici regno ; 

M* con l'alto intelletto 
filtro nouo , ? maggior Mondò ffeBaio » 

A equi fio feltrato 
Dal Greco gioitine ito . 

Signoreggiando il Ciel mi f et foggili* 
perche coi chiaro ingegno 
Antiucd&r quelle influente. e quelle 
Altro non è ,c he dominar le fìclle, 

TiconBrà. */ 

JD E ^ Luna s* acce fe 

Jn fi gno il vago Endimi otte, & ella 
jjc Ila , quanto cori e fe y 
S'offerfe ignuda al fortunato amante 
lAadi me vigilante, 

JSfon che la Dea del' argentalo giro , 

Il Sol con ogni fìclla 
Cotanto s'inuagbiro. 

Che l cor m' aprirò, e mi fuelaro il velo» • 
Onde i fe cren fuoi chiana il Cielo , 



£?v*fò 



W» 



ipi ritratti. 



Il Magino» f 

QVJNTl nel libro arcano, e fuseli Aio 
Piu ripofii fecreti afcondi , e chiudi , . 
Gran Motor del de fi in y /piar m'hai dato 
yifìbilmente, e contemplare ignudi # 

Sì che gli aurei caratteri del Falò 
Chiaro vi lfggo,o Jìen benigni , Ò erudì* 

X perche del futuro io fquarci i veli, 

Mi fon note le fi elle, e fogli i Cieli» 

Galileo, Galilei. 

OSO* già d' Argo intrepido Nocchiero, 
Romper' il mar con baldanze fo abete , 

JE con Toro appago l auarafete, 

Chs' l trafi e l onde a uiolar primiero . 
Varco pofeia il Ligufttco Guerriero 
J) e l forte Alcide lepre fritte mete , 
Zfcouerfe per vie ttrane, e fecrete 
Nono Citi, nona terra , e nono impero . 
JVfa fu maggior del primo, e del fecondo * 

1 canopi innaccejfibili,e remoli 
G iti a [piar deio / Iellato mondo • 

X/ internai o in que' rece [fi-ignoti , 

Trottar fapsft entro tl fuo fen profondo 
Nout orbi, noni lumi, e notài moli . 

‘ 



I 



Gio.Bat* 



Il 

I 

i /ir 

»» 

di; 



GiV> Bmffta dc?/a Porta. 

"EnCO Ih PORTA, cete con bel Ignoro 
Virtù fuù f> egitn falda Cairo in tagliti. 
PO RT A , che chiude l' immortai thè foro, 
Cjù nuli' altr i ricche ££ a m terra fig*ua- 
PORT A di fino. e' n ccrr6ttibn'oro. [ glint 
Ond'efcr luce % cb'o<?n: luce abbaglia . 
Siche. pno ben del Citi dir fi la PORT A'^ 
Pofcia ch'ai mondo un sì bel Sole apporta. 



Poeti Greci . 



Ih 



fi, 



irr 



Hornsro. 



KOS Argo, o Pilo, b Cele frane , o Chi e , 

O’ Rhodo, à Smirna al mio corporeo rtclo 
7 ù patria tn terrari mo nettai fù in Cielo 9 
T ù ceiosie C ingegnosi canto r? io. 

Re dal fen di Cali- epe, è pur di Clio , 

Mnp re fi ufi e il S /gnor , che regna in 10 do, 
, jt n\t del jfacrCyO fempre uerde He lo, 

| L'alme cultrici generai fi' io. 

Raccolga amb 'tiicfo il prpcl Greco 
\ h.'/ff a trite litigate in freddi martnt, . 
w . nato nutrito,», mirto feo 

Cjn farà, c he mortai e. of chi am nmi, 

• Se di Satura e ili or tc y c; chimo Cuce , 

R upp ile/ oggi , e Jup era i co ’ carmi t 



Jft 



1 Pindaro 
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RI TRATTI. 
Pindaro. 



HV 0 MO,e Poeta in un mi uide il Sole 4 
Precorfer gli anni inttmpr/tiui honori ì 
Poiché mmtr'io tea già genera prole t - 
Verde culla mi diero i /acri allori . 

J3 uni, pur come in quell et * fi fittole 4 
J)el fin materno i candidi licori , . - 
Ma poi di latte poetando /ciolfi 
Vena piu pura a fi ai , che non ne tolfi . 



Mentre tene a con hel fileniio chitifi 
Le labra mie formo tranquillo^ grato » 



’ «- 



Schiera d ' Api ficllecite diffu/e 

are dor 






Rugiada in lor di Nettare dorato . 

/’ non so /e far' Api , o Gratie , 'òMu/e , 
Ond'adolcir lo Rii mi uol/e il Fato , 
io ben » che piùpungenti,e pih fioatti 
Tur po/cia i uerfi miei, che gli ajfii»e i fa\ 



Ma in braccio al mio Tde/ane mi ficor/e 
Cader tutto il theatro efiangue, e /pento ì 
Ondi l'odio tìfier contro mi /or/e 
Dels Donne Thebane , e'I mal talento , ) 
Che' n quel dolce morir di usta infor/e , 
D’ imitar nela morte bibbi fpxuento 
Dela lira di Thracia il maggior lume 9 
Come feci nel c anione nel co fi urne. 



] ATTRATTI. r>7 

Theocrito. 

POICHÉ tentando in uanio Diolanofo 
Di Siringa crudel piegar le ucglie , 
t, il corpo leggiadro , amorofo 

i, Càgiarfi in cànape lauree chiome t foglie; 

l - Cotnpofti i tronchi membri , in cui s'accoglie 
Di querula armonia fpirtppietofio , 
t E fatto rifonar dele fue drglie 

L'alto Parthenio , e'I Menalo fronde fi $ 

Ji me dono nc fece &iola prefi 
\ -Ad animar con sì cancro fiato , 

Che co fitte del del globi contefi % 

La firie poi dell'organo cerato 
lt T occar del dì , eh' a un Lauro io la fofpefi $ 

( Fuor eh' a Titiro fil) non fu mai dato . ; 
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Anacreonte. 
’lPiGETEAfl la fronte 
Lauri, pampini, e rofii 
Date ad Anacreonte 
Gioitine tt e amorefiff 
V cr fi } baci,c btUindc , 
Penney azze, egh rlar.de , 
Lieo, Febo , Ballilo , 
Son'ebro, ebro uacillo. 

T ur or , furor d>uwo 
Mi raftfic,?. d‘fxia, 

Turor di poefia , 

Di la fi. tuia, ( dt nino , 

T rip lieti t oftir ore , 
j Bacco é ad p olio , & Al more, 

/ i 






iur;p!- 
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Sofocle 



— RI T R ATTI. 

Euripide. 

T IER A travedi a di me fieffo offerfi 
Tragico Jitenturato, 

Gettando da Cani rigidi, eperuerfi 
idem Attbeen fai lacero, e sbranila x 
... Fui ben nono Attheone, 

Aia per u aria cagione * 

Ch' a la facra fontana 
Vidi ignudo Le Muftì i non Dia 



Euripide» 

ALT mìe note terribili e funere, 

' Pregia :mmqrt*l dii gran coturno Argiuo 
% Si dolfe ticcuba affitta, e pian/e Qrefje^ 



Date Furie agitato , e fuggi tino. 

T s 'ale tmnfs d<l crude l Thietle 
Qitpio appartai d Apoda il lume ui ho 9 
Fu, per e h 'ad ajeeltar Volte parole 
Non mi bali atta in tefìimonio un Solo» 



S e ben degli òcchi miferi , e dolenti 
Il mio [aggio Thtrefa orbo ditetene , 

N:n faccia più di tragici lamenti 
1 theatri Stilar ìpianger le Scendi 
5 Fofcia che m entre da' miei graui accenti 
Splèdor piu chiaro immort alme tc oi tieni , 
Ricco di glorio , e penero di uitfa» 

Sitando perde la luce, alìhor l’acqtdifftt. 



"*v % JF ir. J 'r ” : B 

- A ^ ’ji* 1 , •. ■ I 



f 



4 



# 

. 



R I T R A T T !. 
AriFiofine- 



*97 



I 




1*1 

► 

k> 



i 

jrtA 

10 ' 



CH1V DE ricchi t kefir rozo Sileni , 

Stilla d * gli aghi il mel, /punta lare fa 
Tra le ruuide f irn, e nube embrofa 
SpeJ/o inuolge il Sol chiarori tifi ferenti. ' 
Dì dolce frutto alpestre guj< cioè piena , 

Tit n /azza conca eletta perla afiofa , 

Copre mafchera vii guancia amor of*> .j 
fluire gelida felce il foco in fono, . 

Serra lucido accixr nera vagina 
Cela corpo caduco alma immortale 
Vela Scena fuperba bìtmìl cortina . 

JE tra gli fcher^t miei graue ,e morale ' 
Condita difacetie alta dottrina , 

Spar fi anch'io nel mto ri fi occulto ìi fate • 




Oppiano. r ^ 

• 

COME con piccieVefca ' 

Vago pefce s' alleiti, e Con quai frodi 
Poi fi prenda, e s' annodi, 

Mo tirai cantando m dilertofapefcAé f 
M a ptfcator canoro , * ,3 > r 

Mei cèdi largo, e generofo Jlttguflo, 
Dì r icche prede orintlo , 

Ver fi trattando invece d'ami, in loro 
Truffi in vece di pef ci, argento, (poro* 

4ìr 1 i La- 
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Luciano. 

V 0 li E 2t E tra’ più chiari , e più felici 
jiro la penna mia carie feconde. 

Spar fi, e piantai sù le Cafialie [pende 
D’alta immortalità fimi, e radici» 

J campi di Virtù verdi, & aprici 
Irrigai di /adori, invece d’onde. 

' Di temperato Sol d’aure feconde 
Nutrito i germi miei Mufee cultrici • 
Partorir le mie nobili fatiche 

trutte di glori a , honorata me [[e , 

Qual non pr eduli er mai /legioni antiche 
JE s'èpur ver,che’n mio terrea nafecefie 
Qualche [pina pungente infra le [piche, 

- Pur più belle, che ifior le [pine ifìeffe . 

Poeti Latini. 



.Ennio. 

• . » 

TRE’ cori hausr dicefii. 

Ma cento ingegni batte flt , 

O del carme Latin ruuido, e [cabro 
Tamofi,e nobil Fabro, 

Che [uperbon 'and a/li in Helicon 4 
Dela.prima corona. 

Vergar foglio, aprir libro 
Non ofi alcun de’ pregi tuoi cele /li. 
S’emulo tuo dal Ciri pria non ottenne 
Tre Lingue, e cento penne • 

Lucie eia» 



Lucretio. 



C 11 effetti di Natura , 

£ i fecreti del Ctelfeppi t e cantai, 

£ la mi* penna ofcura 

Con la luce del nome immortalai • 

Ma la vita futura 
Incredulo Filofcfo negai. 

Tutto intefi, e /piai. 

Ma piu /cernendo affai lungo » che prefio. 
Tutte conobbi fll fin ,fuor chemeflefio, 

Virgilio • 

JL'L'E felut il Pallore, 

Ale ville il Cultore , alarmi il Duca 
~ Ammaefiro , ma finalmente il fine 
Di tante opr e diurne 

£ ’ terra , è polue e fumo , $ ombra, è nulla l 
Del ’vrna,e dela culla 
Fanno il Mincio.e'l Sebeto eterna fede. 
Manto a ditUo ala luce , 
Farthenopeilpcjfiede , 

£ ben la morte al fuo nat al tenutene, 
Nafce tra * Cigni ,emuor irà le Sirene • 

• 

x # v ^- *.'*:*»; * , v> . 
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lucano» . 



ALZAI la penna a %oh ì alz.ai l'ingegno 
A Ì Homero del Latto ajfat vicino} 

E b aitta Vali a più [ubi ime [igne » 

Se non le mi troncati* empio de(lino 9 \ 

Ma [e di Parca aitar a ingiurio {degno 
Mi preci fe insù l mex.oil bd camino, ' 
filo per me fi anse immortale , t quanto 
Ne rect feal' e tà,n ’ figgi unfe /il cauto * 

IU 

Nel' bore (cimò) più liete, e più ferene , 

Spento il mio lume in tinsbrofcafctijft » v „ 
Macchiai di fang/ie il lucido HUppocnne, 
E in me proH*i,qudche'n altrui dgjcrijfi . 
J- mentre al fier carnefice le vene 
Eorfi,e dt'.'verfi miti l'eflremo dijfi^ „ 
Mufico augcl di non canute penne 
F ea cantando il mio morir folle me. 

\lll . 

JDunquedniquo Nero*;, tal premio dai 
A chi ri rende ai fommì Dei fintile ì 
Cos) fcberntndo ingratamente vai 
Vncor denoto , vn' anima gentile ? 

Tu m'vccidi crudele , io ti lodati 
Tu tratti il ferrod io trattai lo fiile • 
Duro cambio il feretro è dela vita 3 
E di gloria immortali mortalferita. 

■ '* **8». 
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Fxflar ben ti deuea, Barbaro Cane , 

Arder de la tua Roma i /affi muti ; 

Ma non incrudelir con rabbia immane' ~ 
Nel facondo mgcgnier de' verfi arguti ♦ 
Che fe } mercè dele tue voglie infine , 

1 fuot tetti fuperbiev nn caduti, 

Ncuo Anfcne , i già difirtitti marmi 
Hauria potuto edificar coi armi. 



Stano. , 

F V * d.i plettro fenoro - t « . . 

Thebe alzata, e cofìruitct • * v 

Hor dii mio fili canoro 
Cade [par fa , e di fi rutta- * 

M a cheì ceda a la ima 
i'D'A. uficnT armoni a , >• ' 51 

Che'n virtù del mio canto 
X’ edifico immor tal, mentre la /pianta» • 

, Horatio Fiacco. 



S l'i che fon^io T quel Cigno di V erto fa,. 
Quel celebrato Pindaro Latino , 

Che con vena cantai pur a, e ve^zofa. \ 
i Lalage, Lice, Lidia, e Ligurino . 

A h non fi zs'i difforme, e vergegnof * 
Agli occhi altrui; gel coloralo lino > 

V effigie mia, come talhor l*fei 

iiel chxi fittilo impudico efeena a' miei,. 

i $ vQ^CjuuJIo 
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vivete*/; 

mìh 






Qjr ANTE furo lefAci 
Del tuo foaue foco i 
Editanti erano i baci. 

Che tu chied.ui ala tua Lesbia la fino * 
Tante ttorrei ,n} meno 
Rimi, [aerar ti ,o candido, o fecondi 
Del Latino fplendor lume fereno , 

Ma taccio, e mi confondo , 

Perch'orni fièle ale tue lodi è roco % 

£ chi le può contar ti loda poco • 



1 * 4S * Ir*, y. 



D AL tuo carro fu tolto, o Dead* Amore, 
Quifto Cigno gentile , 

D> l gran fiume Romano eterno honorem 
C he di quel bel candore , 

Che mancano, ala piuma t or nò lo fi ile ^ 

£ mentre a celebrar J piego le penne 
Ne era, e Delta, e Marato, eCherinto 
Non pur non giacque eftinto , 

Masi dolce ,e si puro a cantar uenne. 

Che dal fuo canto immortai tetta ottenne 






essa? 

V-'* V 1 " ? f '\'< > , -V& v » ? . 
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Ptopertio. 

V • I 

CERCHE dipinte il volta 

M 'habbia di troppo lini do pallore > 

Alcun però non jta » che poco , ò molta 
Riprenda il gran Pittore , 

Per la mia Cinthia afflitto egli mi fin [e * 

E quando mi dipinje , 

Perche nono Gorgon l affiato cff angui 
M’hauca di fpirto,e far>gue % 

Tal' era il mio colore. 

C^iel che manca a V effigie^* folàel cort 
L'vfo vitafma nè pur quefìo hebb'io $ 

V iffi nel altrui petto , e non nel mie * 

, 

• ■ jTTJ 

• P.Ouidìo Natone* 

RI A CES? E al Ciet.ch'ad e fi 'er crudo, e fieni 
Da me fri cominci affi y empio Tiranno $ 

Nè tifaceffì pur col cemmun danno , 

Per mille fìragi al mio morir fentiero ». 

T cantai già, come più d'nna imago 
Fu veduta cangiar fi m altra far ma • ' 

Ma non cantai, come talhor trasforma 
Natura vn’huom d’Imperadore in Drago^ 

la mia di lattty e me l ttnera vena > 

Molli petti di marmo e di metallo. 

Quando lodò, mentì , per quefìo fallo ~ 

Mi fin lejftliofol debita pena. 
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; 'Ecco in quei}* del modo 'ultima meta 

Sotto il plauflro più freddo forato Augufie, 
Chiudo i misi giorni, e del mio fine ingiusta 
"Piagne pietofo tl Vomitano } e’ iGeta, *. 

M t ne d’Orfa rigor, nè gel d' Arturo» 

Nè di Borea crudet fijjìopojfsnte 
Potran , Corrimi* mi*, qual foco ardente. 
Che mi il r ugge per i e , rendere ofiuro, 

Aido, e l rimedio jimè) ficuro. e forte. 

Chi io por fi altrui ne' più peno fi ardori , 

A ' miei traditi, e defperaii suturi 
Trottar non so,chs vaglia t ahro che morte* 



Silio I calicò. . 






£ P V R fra tante, e tante opre [pittai e. 
Fiero Domìtiano , 

Fur le facre da te Siti fi honorate . 

Bor fe'l Poeta Ifpano , 

.Chs del forte Africa/jò • ‘ 

Canio l'eco elfi imprtfs. 

Per te d’honore a [ottimo grado a fiefe. 
Chi vorrà dire, o spirito in haitiano. 
Che dela cetra l'armonia canora 
Non piaccia ai Mostri ancora ? 



J7 Saudiano. 

' • > 

- T 7 *r<mt efi 1 * 

> , r' •* - r . c tf - /• 



Claudiano. 



N&ZZ E Cantando d'inf ornai Reina 
Accenti bibbi di Ciri dolci, e ] onori ; 

Onde intenti ad vdtrV altrui rapini* 

Tur dal e noie mie rapiti i cori . 

Tiìi felice non mai penna Latina 
i Celebrò dure gtisrrcfio molli amori . 

Nè con più chiaro lìti vena di» ina 
Seppe d Honorio immortalar gli honori .* 
Sferrai Tiranni indurti , efprejji il vanta 
Di regia Sp ofa , e di Sirena at pregi 
Ben fi conuerme di Sirena il canto . 

Statue ottenni per ver fi . Ah che quT fre gì ' 
rtriir mortai, quefli etèrni . Et ecco qua ni* 
Tcjfon dar gli Scrittor ,r eroderei Rigj * 

i » 

# * SenecailTiagxo. 



Vanti fi homai dòs luce p ù frena 
Di quella che oli more , in fin gli nacque $ 
JE ricco di più fistio , e lucid oro 
Colori ne’ miti ver fi il fuc thè foro. 



D 1 limo aur aio, c di dorata arena 

Si vanta il T-}go mio r com’al Cicl piacque , 




, c 




M.rlauto. 
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M. Plauto. 

D I ERO appi au fole Scene al gran Poeta, - 
Del Lati to ftrmon Principe % e Padre, 
Mentre feff tuo ingegno x con faceta 
Vena feberzo tràfpcttntrici {quadre: 

Ma la veFìa cangiar gioconda , e lieta 
Il Rifo.e’l Gioco in [foglie efeure & adre % 
J£ la Comedia iiìeffa in bruno manto 
"Formò nel fuo morir tragico pianto • 



P.Teremìo. 



NE* di perle, ne d'oro 
<v Arenalo conca in grembo a voi nafccnae, 
' Auare y&aut d'onde 9 

* Maggior di quel iheforo » 

Che l'Arguto Africano in voi tipo fé, 
Eterna gloria del feritile flato , 

£/ honort immortai del Socco aurato *. 
Ma fe lepre famefe, 

'o* Z con Vopre il {no corpo abforlo hauete » 

Il nome èfier non può .eh' afforba Lethe » 






liVa» 
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>1. Valerio Marciale. 

£’ P R ATO a è Mare, e Ciclo, . 
Chefiori,eperle,e i Ielle in sì na fionda 
1 Di dottrine profon de , 

La tua nari* / crii fura , arguto Ibtro 
E' faceto, e feuero 
Sa quafi Ape fittile , 
lituo ingegnosi tuo ftile , , 

In cui di fale è temperato il fel^, | 

f ungere, e trar dale punture il mele* 

* 5 

A Perfio Fiacco. 




S OTTO l'ofcuro velo , 

/>£ /* ?»/> carte ombrofi, 

Qua fi fulmine in nume, allber ehe'l telo 

Scocca Gicue dal Cielo, 

La fatua Satirica s'afcofe 

Ma di que* fof ehi beccati' * ' 

Le quadreR a pungenti. 

In giti fa tate ;l mto nome illu firare. 

Che U tenebre mie mi fecer chiaro, 

* 









X 




D.Giunio Giouenalc. 



2 ) EL Satiro d' Equino \y\ 

È* la penna p tingente „ 

Medico ferro , che conati* e tiranti 
Depistata pierà ferì fc a, e fan a. 

Lancia , la cui viriti fatale, e maga ». 

' -JE'falHbre, ertocene, 

Vipera^cbe col dente 
M orde y ma con le polpe vnge lapidea ; * 
Per oche la fua Muf* ' *> 

Corregge i vttij altrui , mentre gli acfufa { 






Marulo Tarcagnoca. 
* F V* bennouo Peloni e 



* Quelli y chi cimo d' Apollineo lume ^ ? 
Sommar fo (oimà)trà l acque* 

D'altro più ch'altro ambino fo fiume » 
Precipitando giacque, 
por luna ingiufia.trea » 

Dius* t fe par deuea 
Refi a* irà V acque morto * 

Sf/ irai acqui Casi *lic ejfer' abforte . 



Giacomo J 



2 



2», 



A 



A 



I 
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Cuccino Sannazaro,, 

• * - ' - 

IO feci al [non dela SlNCJE R Aaaena\ i 

Cangiar Pebo col mare il farro fonte , 

£ le Mufi calar dal verde monte 
Vi Mtrgcìlina ala. dilena arena. 

Fili dolce , v ter fa, o pretto fa vena 

tfons’vdì mai fra le più chiare, e conte. 

Vate V Uff e gli laveria le orecchie pr otiti , 

Se cantava sì ben la mia Sirena". . . \ 

Beat coni armonia, che tanto piacque 
E a fi or Tofc.ino, e Pefcator Latino . , v ; 

Di Se bete, e d’ Alftole rive, e Ìacqne i . 

B1 a giunto »/ virgtnal parto ditiino » f 

Macài plettro col fiato,e tacque, e giacque 
pi filler d'vrna ai gran Maron vicine* 

Gio.Giouiano Fontano^ . 

; - , 

DESCRISSI de' giardini 

V' Hefpe ri a gli am m tjfi mi dtp orili 
£\Ia' fiori odorati • > - ; - 

Vi qus' felici prati , .4 iV Ì»'Ì 

T raffi mel di concetti al ti, e ditiini t 
‘ Ma poiché in qus’ begli horti. 

Ghirlanda eterna Mi compofi ai crini % 

Hsbbi per m ord' franta altra corona : * 

Elafe iato Helicona, 

M' alzai Molando a celebrar le s7elle , 

£ le f 4 col mio fi il pili chiare , e belle , 

•» gìk>: '- é * 



ritratti. 




aio 



Girolamo Fracaftorfe . 



JIL T R A C A S Tt) R nafcente f. 
Mancò la bocca, a Uh or a il biondo 
Con arte diligente , 

2)i fica man gliela fece, e elici* aprii, 
y . JPoi di sì glie l'empio, 

Quinci ei diuin dia erme, & egualmente 
2ii doppia gloria inungiunfe ala meta. 

7t Fi fico, e Poeta, 



Aurelio Or& 



9y* fcarpel la mia penna , 

: JS le carte , evinci fi eterni carmi, • 

Carte nonfur,ma far metalli , e marmi 0 
$ton intagliò giamai Scultor Latino , 
IPari al mio iìil diurno , 

Idoli vini, e fimulacri veri 
Nc' cori , e ne* pen fieri . 

Quindi Apollo m' accenna , 

Cloe quel c'/jò /culto in sì leggiadri modi) 
Lodato fin, mentre visir un le lodi . 



Pocri 




RITRATTI. zìi 



Poeti Volgari. 



Dance Al ig ieri. 



CORSI tre Modi, e ben LEGGIER sii VALI 



Il volo aliai, che i ALI G IER fon' io, 
* 1 lé&bi 



Da le profonde téwwbre infernali 
T rajfi luce perpetua al nome mio. 

Prefi il canto ,e lo ftil da gl' immortali 
Spirti del Ciel,che fan corona a D o. 
Guidò per l'ombra, e poi per lo [picador ù 
Marea s'ingegno, e Beatrice il cori. 



m 






Francefco Petrarca. 



J 



I 



( - 

? 



* * 

OCCHIO deliro d' Hetruria , vnìco l&po 
D'Itali a, e dela Idra eterno honore , (pò* 

~ Mentre riual del Sol d un LAVRO auàrrim 
Luce n' acqui Fio afixi del Sci maggiore . • 

Da' fuoi rami dife fo, io' fchiuo,e [campo « s \ 
Lo Flral di Gioitesi , non già. d’amore. 

Ma dal LAVRO , ond’iofon di vita prillo , 
Spira anccjr VA7RA * ond‘ immortale io 

' (vino* * 

■ ' V 



c;>. : 



Gio-* 

y 









IH RITR ATT I* 
Gioiianni Bocaccio. 



EÉL’IT ALlZO Tullio il parlar faggio , 

( Quel mi fon' io) chi fi*, che mi conofcal 
lo fui, che rifcbi.irai col primo raggio 
La cahgin del Arno ofcu**,e fofea . 

Non appelli Ceri nido humil villaggio. 
Chi fpix del mio natali a patria To ficai 
Poiché ne nacque vn Sol cosi lucente. 

Chi proprio dir gli vuK dica Oriente * 

Macteo Maria Boiardo* . 



P V N G O gli affettile gl'intelletti futglio. 
Gran te fior di Romanzi in tììppocrene m 
Labro non e di me» che fi appi* meglio 
I>i poetici groppi ordir catene, 

.« Lami* mercè, che gli fongU'da,e faglio *; 
3.1 Lombardo Maron dietro mi tiene . 
Nacque siti Pò lysuea benda quel fiume 
Sorger d,' Apollo, ons pria cadde il lume • 



+G%tfS* 



lodouico 



RI TP, ATT I. ir; 

Lodouico Arioflo. 

QVEl> g r *n Pittar d' l'armi >e degli amori i 
Di Ptrdo unico Sol , canori, vtofìro 
Del Rè de' fiumi, e Rè drgli Scrittori , 
Uor cui d’firo a gli ere hi alt ni mi me fra 
Me mtgU, che i pennelli, e che i colori , 

La mia f eri* dipingono, e' l mio tnchioflro. 
Più tati a la mia imagme, o Pittori , 
Efprime ili bro mie, cbe'l quadro no ftro% 
Caduche fonie ue fìre tele, eterne 
Le carte mio Voi folo il Corpo , & io 
Dipingo sì, che V anima fi fetrne, 

A dipinger non prenda il uolto mio ,• 

Chi dipinge r non sà tra le fuperne 
Merauiglie del del Natura, e Dio , 



Torquato Tatto. 

NAcQVl in Sebi lo, in riua al Po piantai 
Di mia uerde corona i primi allori * 

Di boritimi, e di Principe prousi 
Prigionicr l 'ire,c prregr'n gli errori • 

Sii l a fi.mpogna gtoii • n/l cantai 

Dii naso A minta i bofehzrecci amori. 
Indi la lira tenera accordai 
Del tnto bel foco a celebrar gli ardori m 
Alfio la tromba in più funeri ca rmi 

Dietro a l' Autor dd Turiofo aliando, (mi 
7 r affai DtiCÌ eGuerrier i ba!t?glie,& > ar- 
Torte détlin. Ver imitar cantando 
L'ingegno fo Ariotio , to ttenni afetìrrÀ 
Imitato r del for fumato Orlandi • 

, • Il 

< v > •• *- . *> 
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IlmedcUmo. - 0 

CO S r ti giaci fen\a honor di tctnb * 

In pitterò teren rude di marmi, ■ 

O Senaior dela più chiara tromba , 

Che fpiegafle gtarnai fublimi carmi ? 

In coiai gut fa U cener f 'nero accoglie 1 
Qjteft t fono i trofei ? la pompa è quefla 0 
Ch'ale lue degne egloriofefpoglie 
"Rotna fuperba ingratamente apprefta ? 

E dottem laude di sì ncbil 'off» 

Son l' auree note , e le tabelle appefe t ,■ 
£ deue intorno alafamofafojfa 
Le ricche fruttiore te facellc accefe ? 

Ahi che fe ualor tante urna non ferra , 
Berte ragion, n’era incapace un fafto ; 

v' Poiché fcpolchro alcun non ha la terra , 
CheflnbaflanteafepeUreil TASSO • 

Lorenz Offe* Medici. 

J POICHÉ ccn pari ingegno 

Date Poetai» (teme, e Mecenate , 

Tur le Mufe nutrite a un tempo ifleflo, 

E t ance cf erettale , 

O delThofco LEON Padre ben degnoy 
Ben ti deuria Permrjfo, 

Conformo al tuo bel ncttìe. 

Di LAVRO ornar ls chiome, V 

Se non che tali h onori 

Son del a in* Fortuna a \Jf* i minori. 1 

•Pietro 

m ^ *. 



* » v :i 

». I T R 4 T T t. ttf 

Pietro Bembo* 

O CHE ncbilmifiura 

In quello d' Adria figlio 3 ttugel cancri 
Per uirtute ni è pìù t chc per uentura 
Aggiunto al fiacroC boro t 
Pano il uerds.e’l uer miglio , offro, et attor* . 

Que tic sì .quello puoi Qtgno dmino , 

V plettro Venu fino, 

Ucr che V adorna il bel calar fanguigno f ' 
Appellar con ragion purpureo Cigno . . 

Giouann ideila Caia* 

(Ciel*: sjj 

SCOGLIO in Mar, Selce in terra , Angele ir* 

Tu fiotto huma.no nel * 

La Donna jh' io cantai, i ■ 

Nobilmente infior mai * - -'••• 

Di ctfittwie mode fio, e fiìgnori le 
L’incultura cittì le . 

T ben eh' inuìdia altrui d infamia afcur& 

La mi a penna gentile 
Contaminar procura, 

Il ebb' candida mente, anima pura , 

5 ' come lor filmile 

Htbbi candido ine bio Uro, t puro filile, ^ 

****** 

9 

Frac* ..-"la. 
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rrancefc^ Maria Mo T ?Ji&: Giouanni 
Guidjceioni in vn quadro. 







O COME h:r dotto pennel t'accepicti 
. r*r#gpn d\Vf['.£r>uclt, 

Ar,x.i l'Eli :ij Cigni immòri al ceppi a 4 
v Cùf'r} U-fyrx canti, & ale Celle volt, 

O fyi? e duo Soli 

Del Poetico Cielo. j 

c © due hàfi v? duo Poli 



■Di Pc%Jp*f[o> e di De 'o . '* 

Sorge ‘Parnaf en Citi c*7ì cima d< ppi.t , 

£ coitizp deh' tiri f i niente bachi* duo mòti 
Sol per due laurear sì dotte fronti. 



A 



il titubai Caro. 



SON' IO nouo ANNIBALLE; 

L' ab rv pugnò con l'armi, . 

Jo guerreggio co' carmi. 

Quei Saettato domi' con L\ ma* ferie* 

Et io vinta b) l'Ohl.o , vinta la Morte, 

Di s'nperfe in li alia a forfait calle % . 
Anch'io le vie più chittfe 
Z e ['Italie he 

Qont ingegno trapalo, e (pitti nt>,e fpefx *i 
£ l'Alpi mie fon' un CAò TE L di VlTR 




Spcxone 



•e* 



RCl 



Sperone Speroni#* 



- C > 

. i >• , • i « 



JOÉtA gemina prole B 
Del Tirami o de venti , . 

I narici fia-i denti : , 

( Volando emide al. fotti n ^ 

■ Fort ai dal Tanti al Tilt e , v . 

C«f pronto ingegna, e con fedito JfUeì > 



tv., -\vt 



| Mancaua fio al Corridore alate, . \ 



QmoJìo SPJERQH derate, 



ite 



*, * Giacomo Bonfidxo 2 N 

0 i ÀRSI farfalla incauta, &■ inf elicei 
In fizzo foco divietate voglie* 

Hot vergogne fa, e mi fra Fenice ì ' 
Rogod infame arfura,ecco m' accoglie* 
Ma lench'Afirea, eh è di patera vi trùci 
Inceneri fca qua fie immonde foglie 0 
Cener non fa però, che ‘a bruttura 
tojfa lauto dèfanù* f$m* ofeurtt . , . ^ 



> Il medefrmo'i 

Domerò, e Marc n re la frittura 
Imitai ptiaviuendo 
M a troia nel* ih ceti dio, ette Par furto 
Imitai poi merendo» 

T$ ■’ Fila preda dei foco , 

.. ledete fiamme gioie . iV .v. 

» Madiuerfa cagion d'arder ne diede,- ; 
Jltlena al’vna, à l'altro Ganimede ì 
Gali. Marmi. K Ludo* 



*1 



its-RlTR atti; : 

Ludouico Dolce. 

PC TÉ 1 la ferma irta 
JBen'à Morte inumarmi e 
Ma non di Teucre* ncic/a ,orÌM 
Al Parti fottrorrri, 

Cfx Itn eh* Apollo fi * » - • v ^ • r q 
C omelìe de 1* tetta, e del 9 * Borei, 
padre ancor del flore > e Diede Porti 
Pur non ^vietar oì tarmi* 
v ; Che non lofi af attor* forte, e cruda 
Morir lo Mot/a mia geltda*tnuda* 

Luigi Tanfi]!». 



V 

4r 

r 



pi ferme di Patto ejpofein frtmm 
ilo ò frtndotor de Prue i lieti tonti » 
le co per n.edeVdlma itrefit pronti 
fi Vicario di chrifto ber fi e gain rim Me 
lì micetta h note, x'vutich'ejfritr* 

Doto f her ni profani affetti fante 
Ci* sèro al ter, perdei xh'ìo fri fi aitate 
Del pentimento fuoP acuta firn* 
l ben tentiteli, thè dt prof nuli, » patte 
Si Ipr Patire riempia ,* e fa ben dritto m 
Che di hpttne amore il fen mi l*ui 
io piu ingrato pìnÀo Dio, the'ì Vecchio uff io 
H*lli de* otri, egli del delle chiavi* (to* 
• D* t ita negato fu » domo trafitto • 



«vi. sor 



r t 1 4F* 






RI T R ATTI, itti, 

Aogdo'di Codanz»». 

tB VANGtllCA tu*» - •’ « y \ - 

Vfficic facbiamttnel gcmttfh*infi v 
Con ftvonee'efte al tribuna! fnptemOo 
Chi piace in fipoltura , 

Qual meraviglio, s'io, eh "oltre natte* \ 

Al nome, al canto, a l'ale 
% \ S O N’A NOE l O immortale , 

Jpctfo in virtù di mia canora tromba 
li Render viui i mortali, e trae di tembaf 

i _ r ■ 

Bernardino Rotar .. 

.^Vtì\'*v v «- h \ \ •' s./i - 

SONO Apollo, ér Amerei ‘ 

)l Ambedue d'arco, e di /nette amati è. ,V 

Arcieri faretrati 

1 E Tvrt, e l'altro da ferire vn core 

0I1 Hanno rime leggiadre, e dolci accenti . 

Aer cfuadrtUa pungenti f 
Afa quefli,$quei per far piaghe mortale 
nì 1 he lamia KOTA armano gli frali* 




ì 






* Vi 

* - *t% 4 - 



m 



IfV- \ 



* 
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Benedetto dellWu* v : 

té* r p * * br urtavo fit \ 

Spento Carbone ofeuro t • * 

M* fò fiammante fa 
l'intelletto mio puro .. ì 

SembraiCóruoncl * 

mia fui Cigni ntl Canto* K ■ * » ... 

. ' >. • ,v VJ7l ó>' 

Afcanio Pignatdli- o V/v* 

*.1' .;*;»*•’ ifcVV\ - 

ài fartmfe bella } 

Fid” /» 9 "*fth onefe nm m * ètl m0n *** 

Che conforme f ufi* ella ài* altri ftdfcw 
(Si come ò fama antica ) > ' * ,\k 

De U Mufi nemica » >. v -vs >•. 

Se dele Mufe generò l’h0ti4ft+~ ^ - T ;>* / 
fgen f ti elide/ fecondo w '** 

, r ^ilro prodigio» edtdefìinbemgnni. s ^ 
Ch'vna Sirena partorìjfi vn « 

j- sV'/'v V-’" > '• - v w I 

•>- AottSDioOngarOìiv ^?- 
PIANTATE allori* e mirti* 

Chef acciari ombra h quefia ^ 
Detta* boncrata, rivenir M teftA » 

G de le fare Mufiatwi Sfinii 
Che*' Apollo la mira * 

Apollo • <? twt di man fieffe la lira* 
fer VinetUlia%c he vinto in terrari helbe^ 
Saettarla dal Ciel forfè potrebbe. 

^ ce- 



\ ‘ T ,51 A Ttf mì 

Celio Magno* # Orfato Ginftiajan» 
. * WvVqiquadra^ , : 



Zi V E 'gtan Cofonn* erejfe , , x 
,Z)e Thumane fetenza in lor de ferii til ’ 
Confematria invitte , 

V antica età > perche teme/fet poca 

E orza d'ac^Ha, ò di foca . 

Ma'n vofirt carie imprejf* 

Vie fw+ che d* /carpelli, - x 
C d‘ ApcUo^edAmcrlumi gemetti/ 
$ort note, fa damanthceil mende /cerna 
toi divina virtù me meri* eterne % ~ h 



»e\ 

~*k£' 



,-nUi ; 

Battila Guarmi, 
DITE, 0 JtJinfi t vd.it C* 

Con che netta Armenia, W v „ 
$1 gran X)ie dd Tafion, # de le fi fa ti 
Che pur dianzi fili* 

, Con tozeaotc ip attentar le beine, • - tt 
Hor at' fitot dolci accenti * 

t emende-in aria innamorati i venti* 




toltemi ,o Tanni, dite , . :i w 
Trend t f credei 'uzza, . 

Trend* 'pir** da la già ninfa ,Ur canna. 
Za cui rara belle*** , 

Trasformata $uàtH%ue A a*t9T V affannai 
Tifico feluaggio fi ih _ 

^ per .opra d amor fatto cucile t . 



Ut * T T * A T T i; 

giovo (rì$on don Pendi 

Mor -notando trai fiori) ■- - 

$oi da M I R TlLLQti dolce fieno apprt fi» 

l calami finori» 

Tapoicb'a va lauro Ti tiro gii appefe 9 . 
Sdegnando # /n£r# altrui , 

Serbato i pregi lor filo neofiti* A 

* *• * » - V >1 




# 

^ • • 
rari'* 



Pr*' 



*»,■ 



SÌ sì (dicon U fronde *; 

Tr*’ rami fijfurràffdto)^ . - 
Apollo ifitffo a lui la polito# cede» 

Anzi tal volta, quando 
Tinte tei, fatto Paffete, ai io fchi rude 9 
tfe la dotta cicuta ) > t * ' i * . ( 

Spira co * propri fati anima arguta » 



Cnnh piangete, e fonti, « ; 

Che p ti t r ~ *tìAi ruta fan a ^ v 

Tel buon Cantoria fi fini* fame fa ; 
Ma da l’alto tìeUcona 
Scefaè laggiù dentro!# fila* ombro fa 

Tc verdeggiati ti mirti * 

di confi! ar gli fionfilati Spirti 0 



X 



finii gioite, ornante* * 

Che fe non tempra , e molte ■ 
j Pitele •oofir’ dure il Idèi fico canotto* 

£ ( Concento altro piu dolce 

. Scioglie la f sù nel piu fùblime C bere » 
Moto accordando intanto \ 

Tel’ alte sfere * la Siringa il canto* 

•*“ i* Qui* 



y 






, **T* ATT*. 

. Guidabaldo Bootrelli» 

TOtSEMl al bel Me tauro 
il Tiranna Ut' fiumi* 

Quelle' hatitol di Rè fiontedi Tante* , 
Indetti mto fltf n*' margini paLufiii^ 
È? fuoi ricetti alga fi 
jLlz* palchi pompofi 

Hi chiare facile di pitture illufiri e 
Ma di fregi* e di lumi 
Ad arricchir midi thè atri e mille 

Mafiaua la foli* del» mia PILLP* 

* 

Pietro Aretino*. > - * 

. *'• * / \ 

P INGERÌ non sl,btntht mentito, e finte 
Sia in rpuefia tei** il t**i& *iune«- ■alette * 
Sferza > e fiatft de* Principi fin detta* 

P orchi altrui /copro U vee chiaro * e difillo? 

Spejfi intagliato fui* piu che dipinto* ^ 
Più da fiarpet, che da permei /aggetto * 
Zirlato badi piaghe il vi fi,e't petto * 
Sangue è il colore, ond’ levò £arfi,t tinto » 

Zio diabolico fiil, tuoi diurno* 

Punge, e faatta ciaf un mio Poema * 
Spada di Momo, e fu/min di Pa fiume l 

X>e lamia penna altnoto il Vitfi trema * 
perite (e Grandi} fi corpoàrlARMTlRO* 
pur che vista la fogna il mondo tema * 





ritratti: 

Il mede fimo i i; : ' 

NON pere" babbi col fiato. 

jil Mordace d’Arcztoil pàrlàraato ? 

Ma pento glie l'hai tolto 

reo fa che f* imponibile aratura) 

■i Sei mìrabil pittura* E tu amici . 
Eittor mirabil feti 
C'hai pur faputo colorir quel volto* 
A cui non feppe mai dar il colori *\ 
r f.a vergogna » à l' tortore • ^ 






- • * ■ Nicolo Franco # : - 

ÌNGR A TO> ingrato Afeli); 
Jngretijfitne M u je » altro monile,^ 

Da voi forati a il mito faceto fiile , % 
‘•a . pi tjKet té* t^W torà V e premi crolla 
Roma cingermi il collo. >? 






>*ptr ; 



*1 \ 






Pompo fe ejjequle » e bello 
j * Apparecchi a (le à la mi* mirto o fiutai» 
% ju Vvnlmfo lamia fepoltura *' • 

* Jg del mio funeral furie fateli* 
Tutte quanti le fieli* « 



"i 



Sudar, che vai fi tante i \ 

Per animar con armonia concorde i 
C* * X)' arguta cetra le fimore lorde, 

S'altt acorda deueami»\ d ehm fante * 

Serrar U vìa del canto t 

■JH., ;V w ' ( /f I 

, '• ' > ^ • ' ' J 



- R'iTltÀTT I, . n, 

Di Pindo, e di Per me fio 

Vagodi y poetar r tè cmeafcefi*. 

Mi fcro* & à compor non altro apprefi 
- . Cb induro groppe^ùf or mar coti efifi 
Tragedia di mefieffi^ . 

- • ' )/'■< J- ifU'.'i’t r «. ■ “X 

Tentai farmi eminente* v . \ 

E’n altro morite ou'editodo huont fede» 
E' n altra pianta* otte volai fingale» 

_ Refi accanato il pel, Ctgnodohmte? 

Spettacolo pendente* * V 



E or T^od" empi ode fiino r \ vv 

Ma più d inutdia rea tpi'fecetn morte 
Piero trofeo di tnifirabtl fitte , 

Cnd bebbi à diuenir vecchio mefihin 0 '* 
Martire dì Pafiguino*. - * *à 

■' v. ■• • 

'Tritoni fioroni Retri? 



Et apprenda dame* pur troppo audace? 

2 Grandi à reuerir lingua mordace , 

Se non vuole il Carnefice far pei - 
Mattar à i ver fi furi • 












: ' 



ri t st a:t t r : 

*• « ■ • •_•*’ $ *j »5* 

FicirQ'.xRonzardo** 



K % 



« \ * • r 7 ” f .. 3 * - ^ 

JPJRTIM dal Ciet Jr*nc*fi» 

poiche'l gran Cigpefuo Morti le tolfi* 
X 0 ombra gentil non voi fi -, v r. 

Di quella nobilr Mufa* 

Che de la bella Gali la à cantar ftefi* 

X cosi di Val chiù fa v 
Tr^pafiandoinArdennam^^ ? . . 
Mentre da Sorga à Strinai «tarmi 
* Diede moto d due penne vn ftejfo volo* 

Spiro fiato d due tanno vn Spirto file * 



Garfilaffo di Vegff 



DXL Toetttegim*'; ► . . 1 - _ 1 

jf per fi al clima lfi ano i primi albori 
jl raggio mattutm de miei Splendori r 
fior fi! occa fi fio rendere adorne' 

Può di luce immortale 
jfurora Occidentale * 

Ornare ilneme de la patria mia * 

Lucifero* e non HESPERQ deurìur 




. <» 



\ • 



*v. 
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RITRATTI^ 22 7 



Pittori, & Scultoria 



Micheftgnoìo Buona roti, 



CHZL ». ofir i/w/r i» guerra 
C<>a fa fanciaimmortal Spirto tubetto 9 
X)rjje,m o/rando in Ciclo tl fuo valore r 
Che fio, chtfi pareggi gr*tb fattore# 
Gjuejfti che vince intento 
lì atura ifiej/à con mortai /carpello „ 
fuo dir, /coprendo i fuoidluing intagli p 
Chi/a* eh *àme t y arcuagli t 



\ i 



'agguagli# 

Kafaelio dia Vrb/no 



Jb| 

ItOKZSTT KjtrAZLZoe 

tìauejfi almen te JteJfo ,, 

friachemorijPrdigunmMeOnfro* 

Ckisapjc'l tuo dipinto,, 

Mirandi eguale aìr iuo, at vero finte * 
giaurro. Morte /fornita y 

glifi rutta fornirai tu lafciatt he vita t 



. * ' tr* i 



& -i 






cm* 

i * 



Xir Mi 

TW 



zzS R 1 TRA T T If 



luca Cangiali* 
di Tua, mano»; 



ZvCAy Luce de l* art e ,ondhh pojfanzer 
I* - il fai fio al ver far /corno, e fnarauigticrr 

Che di Natura tmirafttce, e figlia 
Spejfo la madre e fua maeftra auanx.ai 
In qual magica Jpetchio oltr*cgni yfanz.ce 
» ' ~ . Termafii intento le f urtine ciglia* 

j>er formar del tuo volto» a cui fom*gl*tt 
Senza mentir» la naturai Jsmbfunza f 
' C Narctfi» ò Lucifero felice » 

Che te crear, te vagheggiar fiapefir» 

£ ter i fu (citar, noua fenice . 
faggio peti a Morte il tuo mortai toglie fili* 
x Anzi a re fleffo (onde te ftejfo lice 

far due volte immetta!) due vite defili* 

% Trinano'. 

di taamauo* 

JJTÌjìNO: foni* 

S i, J u’efitnfe perpaur* 

D’ejferda laree miavintaNatHfai 
Ma di mia man mi fei » 

^ -, fendi andò ittico torto'. 

Immortai pria che motto» 
v v Jiot’eectio vino, e bench'io Ji* pittura ? 

5 ' 





Se non eh’ al morir mio 

Morir pennelli , e carte ? 

X tolm morire » e morii* ArtA* 
1 • 



Fède* 



RITRATTI. xi, 9 



<*■ k 



Federigo B a rozzi* 

» V, \ » * . - • ' 

21 gran BAROZZ2 ìquefti. 

L'vccidefti Natura inuidia, e rea , 
Ter che tolti* pennelli egli t'hauea . 

2 muda l'vccidefii , 

Che fe crear non fieppe hit omini vini 
Benché d'anima frinì,' 

Xeceà creder altrui con color finti* 
Ch' er m vini i dipinti* 



Y»t;* «\ w 






21 Muto» 






BV1 muto , il elei non votfi* 

Ch'io fauellàr potejfi / 

£ lafiauella ala mialinftìaiolfie , 

Ac cieche con l'ingegno 

£e la mano maefiro , e cteldifigno 

S enfi più liuo a le figure io dejfi * v 

Xtio tanto di 'vita 

Diedi lor col pennello Vìdeo > e raro * 

Che per me fatali aro » 



'V ' v.K H\l: 



. V, 

■ 




c$S Vs*- ^ ,* 



'".H 



\\ A| 1 r > 
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«o ritrattf; ? 

^ IKCauafierGtu£epped*Arpìaoi 

Arpino Gl V SEPPE 
piafcofii^f^in Alpina 1 
piacque ih ptìecbiato dicitor Latine?* 
pari in ambi e le fitte , e fono eguali- 
Gti arti fici^e- i colori * 

X le glorie * c gli bonari 

Quei parlando però difender fippS 

Da la morte i mortali * 

pia tu tacendo fai 

Donar lavila à chinonvijfe mai v 

fa morte dii Scipione Caeunflrv' 

%A tuaman\che trancisi ben dtpmfe • (no* 
SCI PIO»? portandola eia finn! alerà. feor~ 
Quella-emulòcbe'da lanotte il giorno * 
Col! pero fide le tenebre di fiinfe f 
Poiché gela mortai la chtufi f .efirin/e 9 . 

Or cti al gràMafivo tue fatto hai ritorni* 
Pendette tiverom quell aito' feggicrno 
Pittar di quel che 1 n terra ombràdv jjnfe* * 
fri forfè le • prefia i fuoi colori * 

Prendati condor dal candido f enfierò* » 
Va niente grana da gli ardenti Amori .. I 
Dal’Cie 1 lazMr dal Sol eterno t e vero* jfl 
X dal'e folle il’umie gli fi Under i * 

Sii le manca lafiu lofi urenti nero » 

n 



In morte di M ichìelagnolo de 
Carauaggip* 

4 PEC E R crucici congiura , 

MICHELE, adàni tuoi Morte, t Natura 
Quefta reflartemea 
Da la tua mano in ogni imagin vinta, 
Ch* era da te creata* non dipinta 
Quella di filo gno arde a* 

Perche con larga 'vjura , . 

Quante la falce fua genti ftruggea r 
'Xante il pennello tuo ne ri f acca • 

In morte 

d*A nnibale Car acci r 

CHI die Veffère al nuda* 

} Ecce,che*n nuda è fciolto . 

Chi le tele animo yfenz* alma giace e 

. Al gran Pittor, che forfè 

SpeJJò à i morti color J enfi vinate j 
, M or te ogni fin fi, ogni colore ha tolte! 
Een tu faprefii hot forfè 
È atne vrì altto. Natura eguale d Rutilo, 
■ phauejft il fino pennello « 



a» 9 » 








rl>' 



iter*. 
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2 3 z R IT fc A t Ti: 

In morte d’.vo .Figliuolo di Giacomo 
v ? Palma. 1 *“» (MA 






L'ARCO >ò‘la falce, ahi che mivaletil PAL 
Dunque di pugnar m^co ardito fia ? 
lo batto à terra- ogni terréna film*', 

Ri la foli eua? e quanto to firuggo^ei erta? 

Ho nò ceda il trofeo perde la palma 

1 L'emulo ho mai de la pojfansca mite. 

Chi sà Vomire animar, veggi a fenz’alma 
La propria imago, e' n pie da a mela dia* 

Sì dijfe Morte e flefo io fie/tàirtiglio » * 

' Del nouo Apollìr, perfida, e crudele 9 
Trafijfeil. cara e gtoutnetto figlio ; 

Cnd ei Jfiargendo alCiel gtufie querele * 
Altro non sa» che con l'humordel cigli* - 
1 colori temprar » lattar le téle • 

la per fon idi fte rii ardo Caltello v ncf 
• Ritrattoci lira mogrieTnotta.* 

J» OSCI A ctià far, eh io dietro a te nove gnu* 
Debil (quantunque forte) è quel 'do l ore 9 
JPer cui dàidì, eh' attuo morir non more , 
yiuer quefta mia vita ahhorrt, e f degna & 

JDeh mira almen, cometa mandìfegna 
L'effigie tua, che mi re fio nel core » 

D diftemprando in lugrimetl colore’ 

Ingannargli occhi mi feri s 'ingegnai 

2 fi ben tanti pegni amati, quanti 
Di te fiejfa mi lafcu ò Lima mia , 

Son del* tua volto i magmi ffiiranti ; 

2ur nouello dAmor miraeoi fia , 

^ Che de V anima fua cara a i fembianti * 
fa Cadaune ‘finto anima dia , 

Ritrai* 
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RITRATTI. 

. Ritratti di dìuerfl SÌ£nori,& Let- 

. terati anici Ide li’ Aatare • 

* ■ . - 



Monfignor Melchior CreTcentiq 

Chierico di Camera. 

« ■* . 

■*v • . *•.-«' * ./ * » 

P E N ÓH È morto» e Sepolto , ' 
'Ri/ufiitatoda maestra mano ,] 
x>ol torte fe Romano » g 

Parlerebbe il ritratto > • ", 5 . 

'Ma di fdegnofo in atte , 

' Contro il Piti or non vola 
formar voci » è parole, 

Por non dar tanta gl ori a a ehi l*h*'fatrf* 
Poiché gli badato il volte > 

Ma da poter donar le man gli hà tolto* 

i Vsì ’ “ •' 

testino* 

&É finger brami Amor tot tuo colore* 

Pingi LÉSBJtÀr Pittore 
i'v^d ì' altro Somiglia K -' ■ 

X)ì gratta , e di tritate * . 

XI un* » e V altro ha di lor fiottanti ciglia , ' 
Ambo hd guancia vermigliale chiome *u- 
Pari in ambo e t et afe » fiate. 

Dà le futi à LPSBlNtgli occhi ad Amore» 
Xfri tuo dipinto lino (NO- 

SaràLZSPlJXQ Amore* Amor XESJM- 

Rio. *u 



n _ * 



134 hit* À Trr/i; J 

JLingratia Claudio Adulimi del fui> 
ri tratto mandatogli- 
JCIMAGIX tuniche’ n dono hot mi conceda- 
C LAVDICXajfetto corte fe>t quella ififjfia 
Che nel centro del tote io. porto imprefifa* 

E che dd miei penfitri intima fede . 

X ben fa di quel volta aperta, fede» , 

Ch* e di u&rauirtu fembtanzjtejprefipe g. 

XI al a urna cita no n /borgo ine fa» 

Che net tuo ingegno* end mefiti fine de* 
Quel ch'empie il monda terminar non vate 
Ere uè con fin» ne pareggiar foprei 
A l % eterna diamante il vetro frale ». 

Piaggi in te filuegg r io»fil ombre in lei g, 

E U ano n fi/ir* Spirito: uttale, 

Xude l’ anima mia V anima Jet» 

Chieda il ritratta > v 
al Conte Ridolfo Campeggi* 
jtHd un'ombra di tesoro CAM PEGGIO# 
Coir fi afotimoffiri àchi t’adora l 
perche foggio permei notimi (plora: 

V effigie muffire»* cui cotanto io deggio t 
jgon per altra cagton la bramose cheggio 
Se non per peffi'eder, con gli occhi ancoro- 
Jn telati uolto tuo» fi come ognora - 
L' animarne arte efirefifiamente io veggio + 

Q fili VALESJO mio, che tanto vale 
Con quella man, che merauigl'teejfir imo» 
Aggiungere a* fiuoi pregi un pregio tale» jj 
. Vorrei *ch* Amor fra le memorie prime 
Me l* inchiodale con l'aurato fitale» 

Eiela parte del con eh’ è piu finitime» i 

Chiede J 



Il I T a A T T I. aj* 
Chiede il ritratto 
a Guido Cafoni. 

C SE, GVJDO* imparar mm potefs'ìe, 
Hov che tanta da me ferrati forte , 
poiché. Natura i! nega alme» daP Afta 
finto rifioro al feruido de fio # 
ferini* effigie tua pofia del mie 
Sacre ìàuftone U fio nobil forfè. 

La mole affecurar di quelle carte, 

CU* ruma mtnaUtamUido oblio* 
pera, nono Palladio, àie fot forte 
fatai cu fiodia s e f et timer di lei 
No» Centrerebbe mai Temp o» ni Morte « 
p} far ebbe U Pittore, (y io farei 
Immortali , e felici in tanta forte 
La fua matto tl tuo volto, e gli occhi miti * 
Chiede il ritratto a O» Angelo Grillo » 
SOSPENDI il urlo bomaì, firma quell' ali, 

. Onde ilTèfe,e la fama, ANGP.L fuilù 

precorri, mentre ali (fedito cime (me 

Del gran monte d# Lauti altero /ali . 

A la Patca,che fila anni immettali. 

Con fufo eterno à le tue dotte rime, (ma 
preu bora ufurpi iudufite man,ch'imfrb* 
Nel' inferi fato Un fenfi vitali* 

Jg tanto fot da le fkè fatte cure 

Sofie», che fi Utjuif la ncbil mente, 
Cb'ejf empio h abbia» dite l’età future,* 
Ne ti caglia di ciò, ck e dopp iamente 
X darmi del pennel co » belle ufure 
pia poi la penna a rifar dr f offerite * 

Ri* 
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Ritrattici mede fi mo^ 
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* • • 






RA'PAE t. LO, e MTG H*£ i E** 
* che'n terra fiejt Atf boati Gbort * . 
y e nifi e u ds&con fervi * t oore colori' 
Spirto a le pietrose anima a latele, i 



ir 



j)e 3 c ryjftn voflr* Angeliche» fiacuf& 

Lontane* figura # ' * 

J? i frati di qttèfio Angd icoànttUet t o *. 
perche con fid perfetto , • - 

yjon pomo èjfer dt altrui gli Aid 
*; che do gl* Arseli ifisjfi * • 

■ ’ **'' ' ^ 
Al aiedefiaiQg 









ANGEl> qk&lAngel fii f . * 

.Ni?» quel» Centrar h+vhta'fd dolceioCfo 
Che fe ben la tua lingua e Spada, e feto r 
* Tu dijferri,e non chiudili Paradtfo% 

. ptrfe quello, tmd x <vccifi * 

Giacque sì folto fi noi d'Ajftri infidi ? 
N-q, pere he tu dai vita»* non vccidi % 
Quello ti crederti , , . ^ . 3*. 

Ch 1 à morir conforto Chrifio ne l-hortfy 

Se non fujfc vitale il tuo conforto* 

• • ^ . \n. *V • J 
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«fc* 255 f* 2 ? 
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R I TRATTI. •• 4j, 7 
G ajtóello Cbiabrew* 



U CjÓifEil forte AmtAet'k.ht&t fofitmtl 
Con attentitele ftì 
Del fin, mo cheto} qUefli e 
Ch' altamente a Cantar ./piega le femfl 
Chi dirà, che non fi a 
C ielo il mar diSauonn* 

Se per tutto rtfona 
D* angelica armonia f 
D fidolci, e canori 

GAEKLZELU preduce* e non Amori f 



n 



i 






: *n 

* 
V. 



Bernardino Baldi Abéte di t Q tufi alfa . T 

TV, che di Me in fido. (geo; 

ri occhier cerchi iìfthirren V Adria, e, rZ- 

^ . V tenne, che'nun m 'haurai canoro* e fidò . 

m f fedinuro, & Orfeo, . . 

’ £* <5° antenna « 

f Eccoti la mia penna . / v/ 

^ fcgww 4W apprender Cartel 

Carta del -cor fi tuo.fien le mie carte • 
ifì E fi chiedi la /iella , 

• Qual de la gloria mia luce p*i$ feda f 



MM' 
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i 3 « ritraiti; 

Ouauio Rinuccini. ' 






r-f ,V 



t)ÉLÀ Spofiad' Orfeo 

Cantai nouello Orfeo* gli afytì 
jyc la bella di Creta i meftiacun*U 
£ de la vaga figliati Pinta 
Le fortune dolenti 
Quella alberga in AuerHO* 

Tra le felle « e gli gyei tguefia i trattata • 

L'altra in piantai cangiata. * fi 

Talché ri fionan del mio piatito cterik 
Terra , Cielo , ir Inferno » 

Rafacllo Guai te rotti/ 

JjftZt NS E RAF&É E ÈÓ'f ' \y% 

Io RAFAEL nonetto anco dipingo f 
£ ben col fitto pennello 

* La mia penna gareggia, Et finfiefio fingeg 
Se non, che’l mio dipingere idi quella "f 1 
Più durabile» e bette» 

Che facondo Pitror dificopro , e ino fife 
Mille colori in vr/ofiuro imhiofito » 
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RITRATTI* tff 

{jiouaooi Vili if ricchi» 

SCIOLSE H COLOMBO ieVaudact ìgegnt, 

, Ber ampie gorge le felici jtnffcme* 

* Spiega ì leveUtmchUo+fiieguì le pente* 

• Perhwgahijìoria* de l'ardito ingegni ». 
2H fende irate ihempejlcfi /degno* 

lì heten nocchiero intrepido fifienno m 
Me daìccrfihortorato à frtn non tema 
A*' tot vtgilia*ò fatica afa o ritegno. (firù 

21 vn folco d'acqua minar»? aitrorfìnttiUm 
> Jz ricchezze portammo al patrio filo > v . 

/o di tarmi e di ledi $ei d'tte. e d'ifiro • 
Così del par tcn gl tt io/o «volo * 

Dilatammo i confini al nome noftro* 
Ch'era poco acafblo vn Mondo filo S 



lì mede fitto» - 






W 7N fOlQWPO velando, 

Xt vn Vigno cantando » 
p€r infilite vie toccano infame 
Meto di gloria efiremo 
Zsvn con f elice-volo 
Segna dirotta falla vn nuota polii 
Veltro con chiaro canto 
Berta dii primo alierò il primo vanti 
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140 R ITRATT I. * 
Ritratto di vn Cicalone l 



TtTTÓR, the'l piuftqtMte, KV.*- ' •< 
Fra più loquaci in vaga tei a bai finto, 
Per dipingerlo ben V hai mal dipinti* '• 
A V effigi* vinate " \ r \ 

Non manca altro* che fola v < > 

La lingua e la parola >v. . \ 

£t eliche mai non tace , . n V'_ r . 



Carritore importati, noiofe, e graue 
Fuor che lingua, e parole altro non battei 



Sopra U proprio Ri tratto dell* A more/ 
di mano di Michelagnolo da Ca* 

*; faoaggio* 

: * ’ V. i • ■ V. '■ , \j , , y* ». . j 

VIDI, MICHEL, la noli! tela, in cui 
Da la tua man veracemente efprejfo. 

Vidi vn* altro me fteffo anni me fteffo f 
, Quaft Giano notici, dtuìfi. in dui . ' v 

Io, che* p virtù d' Amor vitto in altrui. 

Spero bermi fa (la tua merce) conce ffo 
In me non vino i hor tauuiuarmi in effe, 
In me già morto, immortalarmi in lui . 

Tiacemi affai, che merauiglie puoi 

Formar sì notte, ANGE L no già, ma Die, 
Animar Vomire, anzi dime far noi*. 

Che s'hor fcarfo a lodarti c lo flit mio , 

Con due penne, e due lingue i pregi cuoi 
- Scriuerem , canteremo, & egli, fr io. 

So. 



: RI T R ATT TV 14* 

• i* medcnino» di Diano di Bartolo- 

► , • meo s'cfiidoni; » :v - 

TOGU il rigor del gelo, e del' ar fura * 

ZI' horror dda notte cmbrofd, e bruna, 
fitto £ Ipallor del» morte" in fi evi 6 aduna * ' ~ 

W. Tanne(fefarjfpuò ) Urani. t mifìur* . 

Prendi quant' hà la regione ofcura 
Pene, e t ombre eterne ad una ad una, 
Quant ha d 'amaro A mor t di reo Fortuna * 
D' imperfetto, e di mifiro Nauti a. 
f Se e gli il lofio de V Hidr e , accogli poi 

la ^ eleS j r r 1i le fP u ™> * tempra, e trita v . 
Con fojpiri, e conpianti i color tuoi . 

Irti! SC /f 1 verace, e non mentila 

. F * ra * l' maghi mia t Ma fe iti vuoi 

Tarla viua parer, non lodarmi*. 

Sopra il medefimo. 

• r»r'r Cf ]^ a /- 10d, I P?etro Membra. ( He% 
l £TA ne/tra, MACOM BRA, è luce ire- 

• Am come ‘tfie/pun/a, e toffomanca . (e», 
l* guasta tncreffiaalfin, ìx chioma hpbìfi 

Dotte r ideano i fior fiocca lanette. 

Ala ai tua man{nouo fi tip or ) ricette 
Ì rigor la min Mirti, debiti, e Fiancai 
7 £ l tuo pennello il termine ,i„f ra „ e . 

»■ ncqui' pochi, cke'l Faro aneli mideue. 
.Perche, mette d, quell a effigie mia , 

W £g l ‘ ‘P Hr ve'* che «e per tempo inuecchìo , 

‘ t, A, fp ; r mor,em °>", quando che fi a. 

E/e la lingua tlfuon nega a l'orecchio , 

ifl zf c ,!° Ul 1r<vt * altnen quanto de fa' 

Tal eh: fìon sò,fefi* pittura, o [picchio à 

r n L Jop;a 




Sopra il medefimo.. 
di mano di Giulio Maina* 



RITENNE Giofiih merce di quelle 
A di f tornar' il Cielnoltpefstnu , 

JD el biondo Auriga i corridori ardenti t 
E legò l’alt ale uo tanti ancelle . 

1 Ma fe fofpefe , e ftupide le pelle 
Fermaroi giri rapidt,e correnti , 

Poich ubbidirò agli efficaci accenti , 
Tornar per le lor u’c lucide e belle» 
GlVLlOylu quel eh' ti f e con le parole , 

Fai co la maniche tronchi al' Horei nani 
Nè già per breue fpatio arrefti il Sole . 
Itlane' tuoi dolci , Ò* ing gno fi inganni 
Vedrò me ft è fs orarie ore he* l Tempo noie ; 
Nelaptù frefea età dopò molt'anni • 

Sopra il mede /imo. 
di maao di Francefc o Purbis. 



TVyche'n sì rari modi 

Rubato m hai mirabilmente il uolto. 

* ^ 

E me medefmo a me mtdefmo hai folte; 
Poiché' l tuo furto è degno -4 

D'alta facondia dif«mofo i ngegno , 

Nè penna ho io sì chiara , ò sì pregiata»* 
Come l'alma gli hai data , 

Dagli la lingua ancor .perche la fn odi , 
E dagli ance lo ftil perche ti ledi . 

Sopra 
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I > SoprailmedcflmcK 
di ma nodi Giou anni Coniarmi. 
ODI me uìuo inulta imago e fprefio , 

1 Memoria a! inondo eterna, opra gentile • 
Quel che non mai dal mio loquace fùle % 

| DeJ altrui muto, hor m'èfperar ecncefso • 
l ì ^ch cerne in i e mi /picchio, e ucgvio fpcfso. 
Ma quanto aie, te quanto a me fintile « 
Tu ombra nana io ombr ofcura t e hi lei 
Tu non intera, io parte di me ftefso . 

Tu taci, a me laucce hà tolta Amorei 
Tu non hai cor, nè utta , io non ho meco » 

M firoi e tvuo pur ) ulta, nè core. 
àfcf > Vanne al mio Sol, forfè pietofo loco, 

( Se non inceneri fet a tanto ardore ) 

Z 'alma mia n darà , eh ’ egli l hà fece l 
ij A Rafàdjo Rabbia 

p3'Ja id<vd esproprio ritratto. 

Qf E$7 A c,, de tanto i tuoi defiri inganni^ 
Del mio fem brame maginata forma 
Non e fe non dii corpo un ombra, un* orma, 

ì s -» c ^> al fin difpartrà con gli anni 

L a. tra parte di me, eh implica i uanni 
dilungo pino che'! Juo fango in forma 9 
[/#; N'fndrà, fin c hefotterra il mondo dorma . , 

j Dif ciotta tn polue, a terminar gli ajf, Unni, 

Ma la più pura, e btlla, inetti /colpita 
t*r L fi. fabiani* tl Fattore badi fefteJfo 9 
T iura mai femprein corro tibtl ulta . 
fi, $i* mt in quefta da telaio conce fiso , 

C h uopo non ha d'imagi ne mentita , 

Chi nel anima fu* mi po rt<* imprefso. 

L x Ri- / 

i -* 




Ritratti Burlefchi. 



Merlino Cuccai. 

r V • ^ ' ‘ V ' * , t 1 

Z gran Maccheronea dame campo tt a * 
E' fatta apurfto,come i maccheroni. 
Chef opra dì formaggio hanno la erotta, 
E dentro fon foderati di capponi ; 

Perche tanta dottrina v’è nafìotta , 

Che non è da inghiottirla in duo bocconi; 
E fe ben la omertà è faporita , 

Chi tocca il fondo fi lecca le dita. 



Luigi Pulci. 



£ E bene vn Granchio fè morir Mor gante» 
Quando gli diè di morfo nel tallone , 

Non però il mio Poema»ch'è Gigante(gone; 
Morrà, quando ilmordejfe anche vn I>ra~ 
Però c'hà in se tante facetie.e tante * 

E dà tanto folazzo ale perfine. 

Che fon prefio ala miaJ'altr'Opre tutte * 
Corse prejjo a Mor gante era Margotte . 



Prati- 



c 



l 



] 



I 

I 



I 
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trance fco Bernia. 

C .H E bell'humor mi venne infantajia % 
Cantando in fu la piua ala carlona , 

FW<?r montar in panca in H e licori a . 

0/5 />#r poltroneria , 

& ebbe la uenerabil uffa mia, 

Aguifa dt copeta, la corona , 

.M** A* *»A* Mufa fudtcta,e buffona 
Lafèd'un lauro tolto al’hofleria, 

£4’ allacciai poetando la giornea , 

£ cel. brai l' Anguille } e l'Orinale , 
ale brache dt Mas Aro Andrea . 

S moli' anni in Corte a un Cardinale , 

// qual perche Poeta mi vedea, 

Non mi fece gi amai ,nc benone male, , 
Ben' habbidlo Spedale, i 

fol, perch'io la pefle batte a lodatiti 
Non volfe in su' l morire effe r mi ingrato l 

Cefare Caporali. 

GAZETTIER d' Aganippe,feit Menantel 
Gran CA POR AL dila fquadra burle fca 9 
Mi burlai dela Mufa Petrarchefca , 
Sonando un Co l afe io n dolce, e piccante « 
T2e! Tinelpidccchiofo arci furfante , 
BifcantaiV afìnagine furbefea, 

E feci al canto mio f altare in trefea 
1/ impertinente nafod'un Pedante • 

T)on Mecenate mife fuo Notarlo, 

£ pollo il legamento in protocollo, 
Mtlafciò dels berte legatario, 

-• V • . _ L ? Poi 




Poi le mie rime, quando il Padre Apollo 
Gli fece celebì ar V Anniner farie. 
Come f occhine , lo portare in collo . 

La Mula mi diè’l creilo , 
Che per fuggir la Furia del Pegafo M 
Mi fece tombolar giu da Parnafo . 



Camillo Qiierno , Arcipoeta , 



QV E L VI O, Flrenuo Beone» 

Ch' ale tntnfe Papali 
Del mio chiaro , e magnanimo Leone 
Compofi ue rfi> & a fetugai boccali , 
Qui fp’ro ombra dipinta, 

Nenhebbi, mentre uifjfi i altro da far e» 
Se non bere, epifeiare , 

M ben di lauri cinta , 

Non di c aneli baurei la mia corona * 

Se correa Grece il fonte d'Helicona . 







RITRATTI. 

Poeta goffo . 

CH/K N §iy E fi diletta di pitturai 
Venga a mirar del N. il ritratto , 

Sta diprofilyforrideyefà vn cer fatto , 

Che dà gratta, e rilutto a la figura . 

Jìcce, e he l' Arte hà vinta la Natura , 1 

foich' alme qut no firiu*,e no'fà il matto» 
Merauigliomi fol » che Vhabbta fatto 
Non tutto mùer y ma fino ala cintura. 
X)icen ì che’l fèje.rch'a quel carpatetene , 
Quand'anche in fiordo iìringer fi velefie» 
Non bafleria una camera a pigione. 

Ma io credo y c'hapoRa lofacefie , 

forche la coda .ch'egli ha di Gali rane» 
Sette l afpetto human non fi nedejfe * 

Ilmede/ìmo. 

N. afe, che*l tuo ritratte è bètte , 

N on so s' è fatto ad olio è pur'afrifie* 

Se ben quel grugno tue /porco. e cagne fa» 
Più degno è di fizrpel,che di pennello • 
Dicono , ehe'l Pittor facea un modello 

ì Per fornì al un prtf opto 

E voi fé , qua fi vn fi biffo di grottefie * 

Va te eauar’il bue con VAfineUe , 
Quando ti vien quefl' appetito Urano , 

E vuoi le tue fatele naturali 
Dipinte uagheggiar di miglior mane ; 

Ti deureftifpccehiar negli orinali , 

Otter farti dipinger dal Beffano, 

Chefà per eccellenza gli animali . 

1 S- £ * Il 
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R I T R ATTI. 

I! rnedefìmo. 

T1TT0R minchioni che’l bel uifo leggiadro 
Del £tf . hai ritrailo in profpcttma »• 
Rxpprefcntavdo qua fi in carne vite* 
L'aria gentil di quel muti accio ladro f 
Se vale adir il uero.es' io ben {quadro* 

Il tuo difigno al fogno non arriux, 

Per eh' cffendo ei sì tondo compariti X ( dro • 
Affai meglio in un cerchio , che'n un qua* 
Se pur volcui formarne vn'abozzo , 

Perche noi dipinge tti in vn’vr duolo ? 

Su l tur accio d un dettro f ouer d'knpòXzoì 
Ma per cattarne più che'n marmo t ò in bronco 
Vna impronta immortai , battana filo 
U/ho uolto flambar dentro uno s7 ronzo. 



Il mede/ìmó. 

Ho vitto in un bel quadro incorniciato 
di tuo ritratto appefiper un chiodo , {de. 

Che' lmattro,chel'hauea cocio in quel mo 
Come per mo [trailo tenea attaccato % 

K. io ti conféfio il mio peccato , 

D'cgni tua gloria io mi rallegro * e godo ; 
Muquett'atnbit inneità non la ledo , 
far fi porre in berlina in sii' Ime reato* 
Oltre che quellauor ti fi di [dice , 

Per che ti [aria meglio campeggiare 
Vn corno per fettoni ch'vna cornice » 

Jior poi c'ho vìfta la copia impiccar 
Vorrei, per efser poi lieto > e felice 
Veder' anche impiccato l’efeempixi 
>" ~ Poeta 
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Poeta Gobbo. 

CHI ti'vuolfar morir, fer Gobbettino l 
( Minacci apcfta futi) s' inganna y e falla » 
là (come f zi) l'ufficio eli Pa/quino', 
Ibridi, e cani a puro y e ire fca, è balla. -' 
Circa il bafton , tu porti quel cufcino , 

Che ti para ogni colpom sii la /palla , 

X ’ acqua novi puoi temer eh e fei Delfino \ 
Onde fé cadi in giù riforgi a galla . i 

& alcun tignole in aria ftr angolato. 

Tu non hai collo da dar ut l a uolta, , 

• ltaquenon puoi eflere impiccato. 

Il fuoco porta nocerti lai Ho Ita, 

Se quel tuo cor pie elio or biadato 
Honfujfe fzt io * cupul a a noli al 

Etgouolta, criticità. 

Tu non dei delti morte hauer paura, 

JE fei fatto immoti al contro Satura» 
Potrefiper uentura 

Come Tifeo, da Gwue efferpercofio , * 

Se ti uedefse con que’ monti ad defio » 




Ilmede/Tmo* 


1 


PER non /martire il aero, e dritto calle 




Ch'altrui conduce a gloriofa meta , 




jfmbitiofopur d'elier Poeta , 




Porto il monte Parnafo insù le /pallia. 


V ;: p,V; 


£ % Medico^ 





i 



R I T R A T TI. 




IMPUNITO Ammazzai molte perfine h 
Morte al fin mi punì de' miei misfatti $ 
M*dcuea perdonarmi di ragione. 

Poi ch'io tanti feruigi V banca fatti. 

11 medefìmo. 

I O portai fempre in una tufi a a lato 

Di ghiandaie, e di cancheri un fpedali , 
T alci? ogn’ infermo era bell' e fi accinto, 
Tofìo ch'io m'accoftauA al catterai*» 

£' uer .chela mia ut R a all' ammalata 
Valeaper medicina, e firuhiale * 

Però c' bebbi una ciera cosi gaia 9 
Che /abito manetta la cacata, 

Alchimifta. 



Alchimia a, quel ribaldo, 
nò per credere ale fole i 
X nonpotendofar del fuoco Sole, 

r Hoco del Sole , e qui mi fetido* 



QO fin quell* 
Ch'ignudo 



\ 

Medico. 
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llmcdcfìmo. 

ZV N G O tempo fepolto in vna bue» 

Mo Fi reti di fijfiar l 'oro nel eroe duole 5 
Ma realmente fi filai quelle filo , 

Che Fi atta dentro la borfa del Buca* 



<*V'» 



' ' f Aftrologo, 1 

TV I verace indouin negli altrui cafi , 
Non fippi aptiueder la morte mia . 
M’ingannaro le Fi elle > e qua fi qua fi 
Le befiie m'infignaro aerologia. 
Baia mia Mula un dìpeflo rim a fi , 
Ch'era entrata /aitando in bizzarria j 
Onde il mio capo in più parti ferito à 
jtkhora di uenrì Quadripartito • 

Matematico. 



SE la linea maggior fu/fe del puntai 
Stetti gran tempo fpecolandoa badai 
Chiaro hor ne so,poich’étrarpiù d’un putì 
In quefta>chcncl uolto mi fa Strada , 
Calcolai Pefieil mio afeendente apunto > 
Et hor m’accorgo , che fù Pefie fpada> 

Che quando attenne quell’ horribil enfi 
La ciriola mi lafciò sìt’l nafi % 



Il f : 



L € 



fai 







, itf R I T K. A T TI. 

Maledico. 

TERC HE qualora mordono i Cagnacci 
Si ffrappa lov del pel per ri furiar e, • ; 

Vn galanthuomfdicui voi fi cianciare 
Mi pelò di f tta man barba , e malacci» 






Buffone. 

SON le mie glorie a tutto il mondo aperte j 
£ la mia f am x và da Polo a Polo , 

Terche per farmi in alto, e girne a volò 
lo mi feci sbalzar sii le couerte , 

Para (ito. 

N ATVR A, che mr\defli tra i Lecconi 
Rabbia di Lupo,e fame diTinaccio 
Ter che capace di molti bocconi , 
Rondarmi ancor la bocca del Boccaccio 
Che non far mi xloflomzco i bottoni 
Ter votare ,£3* empir fempre il corpaccio ? 
O almen per mandar la robba in gius 
Di Scilla il ventre , e 'l collo dola <3rùe t 
Ecco i io non m angio pitie 
fi, che tracannato arrojìo, e Ufio % 
h fruenti' altro, ditterai me ftejfo* 

V anima ghiotta ad* [fo 
Condannai a in cucina appresoti fuoco 
* Jìà del Inferno fuo minikto il cuoco ; 

E' n così fatto luoco 

UJ jr*£g*fr ognor di Tantalo i Torménti , 
fosche da manicar non ha più demi . 

■ ' \ v 








Ri tratti. 

Erauo. 



(m 

ARTAI^brannùfmembrxi (sì brani:». 
Suena^fpolpiiiifncruzit/Hentraiifcamai m 
Dal mal Fravcefe al fin morto retini , 
E>ite t chifù più brano (Ini ? 

Nafiico. 

NON lafci alcun di dirmi » Iddio fai ufi 
Se talhor Piar untar m'vdifì e a cafo^ 

P cr che V orecchio ho sì lontan dal nnfo « 
Che non poffc [mire i miei [tarmiti» 

Barbuto. 

\ 

SE la barba , ch'ir futa al petto pende t 
Filofofo altrui retìdf » 

Chi dirà , eh' un Q aprono 
Non poflx effer Piatente ì 

. Ball ardo. 

PARE apttnio veder Vorigina 
I n veder di coflu i V effigi e [tr 
Che f egli è Mu!o > e figlio di 
C (;i u or fa dirt che non fi 






i • 





r iU RITRÀT T'L 
Vècchio ammogliato^ 

V vita fofl*(diJfcmni M agino) 
Cadendo lafcerai le polpe, e l'ofa j 
£ certo fu veridi co Indettino » 
Toich'vnaf/gò tìnta la miafijpt . 

Ariamo Nano. 

' 1 . 

50 non so fé vedrei} e il mio ritratto» 

Se no-) dice fi, ch'io fon qui da preffo* 

Tt d Ve fcr poco, e non cjfer affatto 
Chi cerca vn me\o ffzppin ch'io fon de fio % 
Se ben fon per qual coja fiato fatt o. 

Ter tfer nulla mi manca vn fommeffo • 
Ma benché nulla io fa, non mi confondo > 
Che pur di nulla fu creato il mondo * 

11 . 

Xpicuro, c'hautfìi opinione , 

Che d'atomi compofìo il mondo fu * 

Tote he voler cercare in concia fané 
Tiù picciolo corpufculo è pazzia; 

V ieni vn poco q ueder quello melone 
Vieni a ueder U per fonema mia. 

& tur e refi t per Dio ,fs mi vedejf , 
ffhe da me tratti fargli atomi ifieffì. 

** - ” Natura 



J 



III. 

Nadir* fece come fa, il Notaio, 

Che le ctitre accorcia per U fretta» 

O' come fàtalhor qualche Libraio , 
Quando in fediti lega un opti otta. 

Ver eh io mi fono apunto ,come paio, 

V na cifra in compendio ben rjsfretta^ , 
£ pofi o dirmi d / fu a man formato 
Vn’ epilogati hnomo abbreuiato. 



IUI. 



» 



Spefio quandotfi sforza la per fon a 3 
: ' ? tr far gran co [e. dà in coglioneria , 
Eli a mi fece una certa teRona , 

Che calmerebbe bene ad un Golia» 
Comincio bene^ eutrofia minchiona 9 
Ma finì nel malan, ch'iddio le dia . 
1 monti partorir con gran pericolo, 
E'nfin r^s nacque un annuii ridicolo , 



Tur non fi uuol riprendere il Fa fiore, 

Per battermi abbo ffato sì stravolto. 

Il bai fumo fimjfimù licore 
Spsfi o in più ro mo ua fo sìa ra eco! tc . \ 

^ O quanti fon che tnofìraao di .foro 

Qratia negli alt i, e leggiadria nel uè Ito 
~b: dentro non han dramma di cf fucilo 
fcr qtisfte fìranaganXe il mondo e hdo 
W-.' / ~ - ■ - - ■ suri 




ritratti; 

V. 

Suol di fan mano vn ScrittomecceUenlt * 
Con artificio y nro,& ingegno fo 
Dentro vn gu feto di noce fottilmentt.' 
'Rinchiudere il Petrarca* è il Furiofo, 
Miniatore indufire> e diligente 
Col pennel dthc.i t o , e fludiofo 
Riti chs’n una Balena t s' affatica 
In formar’ unumofea, vn a formica 



VI. 



Etercol già sì terribil fantaccino 

Da* pan mteifù mal trattato in guerra i 
J Et un’ ammaliti c pie colini 
Jl Cr oc odilo f mi furato atterra. 

Jl buono è fempre poco per de f ino , 

Sempre nel poco gran ualor fi ferra . 

; E qual in s è maggior virtù concepii 
Vn ff ronzo di Somaro a o un gran di pepe ? 



VÌI , 



»> 






Scende la ranfia mia da quel Moni echio 
Che dele rifa {è feoppiar Margutto ; 

Se ben, fecondo alcuni farfanicchio 
Mi genero , mandando fuor a vn rutto 
JE fecond altri, io sbucai fuor d' un nicchio , 
\Eper diritta linea fui produtto 
Da quel tremendo, e fiero animalone » 

Che morficò M organi t nel tallone. 

Cht 







Vili. 

Chi dice, ch'io fon nato d'vn battaglio , ». 

Chi d'vn carciojfo,e chi <i ttn fa{ 'ficai oto • 
Altri vuol t che mio padre fin un fcnzglio , 
Altri ttn cotogno altri un cedrclotto • 
Chi trì hàgfongo chi per /picchio d'aglio 
Chi per lumaca e chi per Scimiotto. 

Afferm 1 1 molti ,c he dentro una luca 
£ ni vomitato d i vnaT art arac a, i j 

IX. 

Mi fan fi gl tuoi dì Fi fi guaito topo, • 

Chef il contro le Rane generale, v i 
T);con che fui pif ciato da un Ciclope l : 

£ che fcappando ruppi l'orinale « 

Altri mi fà del* gerita d £/opo. 

Con dir, che mi cacò dentro un fi inaiti 
Sofpir di Rodomonte altri mi dice , 

Che m' e [sarchi amando Dor alice * w 




X. 

Il St, e'I Nò, fon miei fratei germani* 

£ Lecito Sabatina è mia fot eli a. 
ter far' un palmo giieflo con le mani, 
Non hai\ tritfu ra i Sarti la più bella . 
Hznda me ci pialo i Cere t ani 
Il Maftro Mutio,ch'è un ■* bagatellt • 
lo feoper fi ai Grammatici il fiere io, 

Che t'aggregafse l’I nel' alfabeto. 

Noie 
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Xll. 

JK fon è Granchio nel mar t into minuto % 

Ch'ai butto mio paragonar fi deggia , 

Il RauaneL eh è s) pece membrute, 

Quand i uicino a me t torrioneggta. 

Se uedsr fi potefse lo ft amato 
Ouer( con riuerenx .+) la correggia » 

Sarei come un Pigmeo pre/so un Gigante $ 
©’ una pulce a lato a un'Elefante, 

X2U . 

Xo Scarafaggio mi par tanto groSo f 
Ch’io l'hò per contrafatta creatura • 

Ógni pe fletto mi fembra cedo fiso , 
Ogntfiafcem' auanz* di ttatura, 

X s’una Zucca mi cafcafse addo fiso ì 
Mi dariailmal dela mala uentura » 
Quante uolte p enfiai ueder di bronco 
Vn ?il*ftr o, un' rigagli* era fin ttro(e, 

, XU11. 

Tuor di cafia non vo molto a diporto, ( chiù 5 
Perche la Gr tt non m' babbi* addofio l'oc - 
JE radeyolte ancora efco nelkorto. 

Che la bifida non m'habbi ; per ranocchio . 
V n giorno fui per rimanerui morto , 

Ch' vrtai del capo a vn gambo di finocchio % 
Vn' altra volta ancor per l* campagna 
Restai %ua fi impiccato ava fili d ' aragna , 

' Pofifio 



XV. 

Loffio fertdr e al petto per gioiello , ".■'Cv 

O per brar.chiglto, tanto fon piccino • 

Se rìda terra letture un granello^ 
lo ho fempr e bt fogno del ' uncino. 

Se fojfi, ner bt fr uia y petrcfello , 

Non empirei di ftlfaunfcodellinà. 

Chi pigltaffe a trinci arm per capriccio 3 
Non ne potrebbe far mt\o patticelo • 

XVI. 

'Dela federa uecchia d un br aghetto 
MifoyCalce , mantel f*io,e Zimarra» 

E meri aitxnz*a ancor per un f affetto» 

E per una matterà ahi bizzarra. 

.Adopero un dital per cor faletto ; 

Ma che direte de la feimit urtai 
Mi f truo fpefio d' un' ago fpuntato» 

LÌ* perche pe fa non lo porto alato • 

XV II. 

Donne ,uedette mai, che ni rimembri , 

Vita figura meglio organista ? 

Nonni burlai e punto de * miei membri 9 
Ch'io be quale h' altra parte auantaggiat4 
Benché fcarfo dì p e foto ui ràffembri. 
L'aggiunta e vie maggior, che la derrata 
Del retto è meglio, ch'io fa coli fatto 9 
Chc'n ogni buco f ubilo m'appiatto. 

Acca* 







UO R I T R A T T I. 

XV ìli. 

r 4cc are^jtle dunque iluoftro Nano, 

RcviJ degnate di tenerlo aitante , 
tlì d’efserpenfi alcun voftrogalan o 
Dorici meglio dtfpofto > opiù bel fanti 9 
JE chi dirà che d egni altro Chr Oliano 
lo non fia più leggiadro >e piu galante , 

£e diuenia in me grat ia anche il dif iti o x 
£ iimperf e ttion mi f ape r fette» y 



DONNE. 



B 



« 

4 



ì 




DONNE- 



Belle, Cafte , & Ma- 
gnanime . 



Berfabca. 

• • ' " ' 

I N mal punto di [cefi al frcfco bagno , 

E’n forte lìdia il Rè vide lattarmi. 

Se fritta poi del mio dolce compagno 
Dette a d’eterne lagrime bagnarmi, 
Benché Reina,ancor m'affltgo>e lagno ; 
Ma che riletta ffligtrmi , elagnarmi t 
E qual lauacro(otmè) qual pianto fi a. 

Che b*fti a lattar mai la macchia miai 

Su fa una. W 

ZVNGE, deh lungo, ale tir, non s'auicini 9 
Vecchi impudici , a quefta fieni e pura. 

• Scn irà gli humori algenti , e chrifiallini ì 
Onde s ’ accende in noi sì Rotta or fura è 
Ho nette tl fieno ,baueteniue i crini 
Com'arde ilvoRro cor fuor di natura ? 
Erta ch'io da ttoi ricetta ingiurie , & ontf 9 
n Tarò qui del mio f angue in’ altro fonte. 

~ " Santa 




16 % RITRATTI ' 

Santa honefìà , pria ch'io gì amai t'offenda , 
Conientandt di ine uogha Infetti*, 

Pioggia di fiamme date Arile fcenda f 
JET» quefì'or-àa s' appigli ,t’n quefìa ritta* 
Che s' 'atterrà, ch'io poi u 'aida,c m'accèda $ 
Sai ò Penice immortalmente ititi a , 

^An\i morendo mi fi a gioia, egioco 
L’ero del pi opro honor preterir col foco* 



G fu dir. 



STRJNGO, di chi credta flringermi in fieno', 
Ptr la fquaUda ci i^ma. il tejchtc mc\ZO* 
Di uin,di (orme, e ih la filtra pici, o 
Versi- con l 'alma V tilvmo finghic\z.o ; 

£ l<tuo col fuo f angue il letto ejecno, 

Ch'era d ti fame amor macchialo ,c fizxo, 
Cest da d: ppio afhdio in liberiate , 

Tojt la patria opprejfa , e l' bone fi aie. 



Ca (landra. 

2>££ tentato e premeffo 

Stupro ri predir la uerità futura t 
Og- Ande apollo in gmdcr don mi de Ai* 
In merc i dela pura 
JMia ni- gtnal coftanza indi uolefit. 
Che fittili i c-t d'tti miei fedo fi^pr effe* 
Jih cosi dunque daipri mio ai' errore, 

£ cattioo al'kcnore r 

c 

- irla f a pana dei f Mio in me cornine Jfo, 
Cadendo Troia tua, cade in tefìefio * 

PoJificua. 
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PoIifTena. 

SON quefti imperi d’huom? Dannare a trutte 
Reni fanciulli.*® Liei cesi conferiti , 

Perir ui: e innocenti? 

§luefu fon dunque iprcgil 

Quefte le tefre,e gl’hitneneide* Regii 

Deb Puri ajfren a, affretta 

La manose L ’ are o,e non fccccar lo ftrale $ 

Che quel colpo mortale 

Vccide Achille nò , ma Foltfiena, 

Eiifero y e che mi uaLch’uccifoei mora , 

Se per uccider mentir itine ancora 1 



Vi. 



■ ■ 

I 



rie ■ 



Arttmifla. 

LIETA già mi uiuea , 

Dolce M anfolo mio , itela tua ulta , 

He date d< fumi a, 

Z.afss, potei nel tuo morir morire . 
Fotei,ma nonpotea 

Duo cor , duo corpi una uil pietra unire, . 
lì or dentro il uiuo tempio del mio petto 
Haurai tomba ,e ricetto j 
E milgradoÀt Morte, 

Eia congiunto il marito a la confotte , 






c&Si 




RACG A X d" India, e di Varo 
J metalli lucenti, e i marmi Ululi ri 
bpofo dilettele care, 

1 dotti Fa bri y e gli Architetti indnflrh 
Sol per alarti ipgiuricfp ai luttri 
Sepoìchro eletto, e raro, 
lo al' amate cenni rjferifco 
•Animato Obclifco. 

L’urna fi a quatto cpre • 
jDedalofùdi st bell'opra Amori, ' ^ 

' » ' , + - - » - • . * * 

«X * ' - ‘ » x 

Poma. 



GENERO^ A ,o degna 
Di Bruto moglie, e di Caton figliuola,. 
Becche forbir con la vorace gola 
Morendo ardifci , e tenti 
Le titie brage ardenti ? 

Tor federi oc he /’ amara, e fiebil’ond/f, 
Che d ila grimo a bon da , 

Col foco acce/o ad afeiugar fi veglia T 
•Ahi poco cauta in tanto 
Crefcerannc i Jofipir ,/e manca il pianto 










\ Virginia'. 



•\ t 

D'Eli Siringi il ferro Siringi, 



fa ciò che fai ardilo , o genitore. 
Meglio è ferir* il petto, che Vhonore. 
Anzi mentre di J angue il fen mi tingi 9 
Di mille fregi il nome mi dipingi . 

X uie più ti deurò da te Juénata, 

Che da te generata 
Se fon tua, puoi ferire. 

Se fon mi*>tiò morire* , 



O* DISSE il gran Torfenna t 

Stupido quando udii, che it arcar Vende 
Ver igliofe, e profonde 
Nuotatrice notturna, era Slat’ofa 
Verginella animo fa ; 

Come poffibil fia portar f pavento 
ÀI Romano ardimento^ 



S * a dann o mio si poco 

Temono CLELIA V acqua ,e mutio il foco? 



Clelia. 





M Lucrala ** 




iCC RITR ATTI* 



lucreua. 



VOLSI, quando trafitto 
Di sì brutta ferita 
Da Tarquinio crudele, t traditore 
Vidi il mio bello , & innocente Sonore 
Trafigendomi ancor con mano ardita ■ 
Il caffo fieno intiitt o , 

In me ffefia punir l'altrui delitto. 
Così mercè d'un colpo io vendicai , 
Mentre infieme priuai 
Il T iranno di regno, e me di vita. 

Con l.% propria bone Rate 
La commuti liberiate . 



la mede/Tma.’ 



V 1 N S E M 1 sforzo regio • 

Ma di me vincitrice , ancorché vini a , 
Tjci col fimgue e flint a 
Vhoneffà vie p ù candidale più pura • 
Ciò follo in parte oficur a 
La mia loda , il mio pregio , 

Ch' a fi ai di me p ; ù forte 
Non baffajfic il dolore a darmi mortel 






Alla 



i ri 

il/ 



ri 



il, 



Mia 



RITRATTI. u ? 

Allamedefima. ' 

ZV C R t T I -d, s' al' adultero Remano 
Cedifin\a contrasto » 

Loda dt nome caffo \ 

Da gì u fi a morte ingiù fi amente chiedi» 

Se sformatagli cedi , 

Qua [follia, col morire 
Tonar la pena del* altrui fallire} - 

Jnuano dunque innario 
Morendo afpiri ad immortali honori » 

• w Ch è federata , of or fermata mori . 



Alla mfde/ima. 

DONN A. a torto ti dìe V et ate antica 
Titolo di pudica » 

Che fe quel fen piaga Fli» 

Che fu d'e fieno amor fo\z* ricetto» 
Non già però lafciafìi 
Di goderne illegitimo diletto , 

Se veleni lodala efier da noi, \f-. 
Detieni prima vcciderti » e non poi , 

Perla mede/i ma. 

TOSTI crudel , non faggio , 

Quando il bel fino ignudo 
Ji violar con violento oltraggio» 

| Latino Rè, prenderti. 

O con quanto minor d/fefa » e feudo 
T-fp ugnato V haur e Ri , . 

Se l'haueffi tentato 

D'oro più tofio , e non di ferro armato! 

hi z Paolina 
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ritratti; 

Paolina moglie di Seneca* 



0* 



• m 



TRONCANDOSI lettene 
Scttrt* le fredde , e fanguinofejpoglit 

Del Filo fofoejfangue , 

Che nel bugno lafci'o In ulta, e'I f angue * 
Dijfe l<tc affa e generofa moglie. 

Se di uiuer mi toglie 
L'empioTir anno cel mie caro bene , 

Non mi torrà,ch'almenolfcgua in morte i 
del mio buon eonferteombr a felice, 
foie» altro non mi He e, 

Voglio Unita in [artificio offrire ~ 

A l'immortalità del tuo morire, 

vr~.fr "/ T' j .-•(»»'. v *f ’ V- *JE 

Agripina Madre di Nerone. 

01 C H E colui, che fu da me concetto , 
Torre a chi gli diè latte, far f angue noie , 
Tuxb'al comefio ufficio il ferro hai /eretto, 

T'ky omini Tiro di [pi data prole, ^ - 

Trafigi pur y manonl* gola, o il petto , 
D'altn piaga morir meno mi Róle. 

Qui qui f rifei , in queflo ucntre ignudo • 
Che potè generar moftro sì crude* 






Maria 



f 



R I T R A T T I. 
Maria Reina di Scotia» 



i 



utili 

tUtll 

firn, 



’tc, 



T IRRO d* empia for ella 9 

Da te( fuorché nel fefio) Alma innocente i 

10 tutto differente , 

Di fanguinofe porporefregiata » 

Tifi cader fuenata. 

Bella , quanto ben nata , e quanto bella 
Mifera, e fuenturata . 

Hon dt Tigre , ò Serpente, 

Ma fol di Donna rea « 

Capir potea nel difpietato core 
Tantar abbia x e furor e. 

Margherita di Valois Reina * 
di Nauarra. 

CON CHE del mar, nel cui bel feti s* aduna 
Di cele He li cor feme qual bora 

11 fuo purpureo vel lana V Aurora, 
O'fenza il Vago fuo piagne la Luoa\ 

JPartoriHe mai PERLA eguale alcuna 
A queHa che di Senna i lidi honora , . 
Benché vada trà voi fuperba ancora 



Quella^ch'a Citherea diede la cuna f 
BIJ Dirà Virtù , c he' l par agone e vile, 

jt cui tanto di quella il candor piacque , 
Ch'ai fuopouero fen nefc monile . 
Quelle nafcon nel' onde, e queHa nacqui 



fan» 



là nele delle. Amor foco gentile 
L' affino trà le fiamme»* non trà i acque, 

M 3 La 
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,R I T R A T T I. 
La medeiima. 



LVClùA PERLA , a ’ cuifplendori egregi- 
L'Indo s’abbaglia , e l'Oriente ha /corno; 
Per cui fen và d'Amor l'erario adorno 
Di peregrinile pretto fi fregi; 

Xu da' t fa fori de' più chiari Regi 

y fetta ad tllusìrardi G alita il giorno , 
Emula almar, cheti produce intorno 
Di par coni' onde fue /pandi i tuoi pregi. 
Ma come angnflo ingegnosa fa troppo audace ) 
Pub d’ que' vaili honor , cut cape apena 
Vn' Abtffo di gloria efier capace ? 

Non foflicn tanta luce ofeur avena , 

Mentre d: que fio M A Rtcfa non ha pace , 
Torbida è l'onda, e poneva l'arena. 



-*&■> - 



j 



Miriade’ Medici Reina di Francia, 
& di Nauarra. 



§jy EST A RofanoueUa , 

Che'mporporata d' un gentil vermiglio 5 
Pii con nodo d Atnor cogiiita al GiG LIO; 
Ecircondata da pungente /pina 
Di reale bone fi à, fede Remai 
X2he di grafia, e d honori K 

Sia sì fiorita, e falla. 

Stupor non fia poich'ella 
Spargendoti mondo d immortali odori , 
Placane colà noia Città de’pIORl- 

d. ir*. 
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RITRATTI. 17/ 

D. Ifabella Reina delle 
Spagne. 

KON dee Spagna doler fi. 

Ch'io del fuo don magnifico , e reale i ; 

ingrata no l'habbia il c imito eguale $ 
/<? congionto in amore/a fede 
Vn Filippo mi die de, 

Jior che da lui difgiunta al/roue pafio » 

. Vn Filippo le Ufi o. 

. D. Caterina d’Àuftria Ducliefla 
di Sauoia. 

QVESTA è la Iella lbcra . 

Che di pregio , e di gioia 
Pafsod' Hefperia ad arricchir S stuoia « 
Coprili a vrna fìr mitra 
Là neLi terra alpina. 

Ma chi tal uijfe t e tal morendo giacque , 
Doue mo*ì> là nacque . 

Ad Augufla Reina 

Pia , magnanima , e giuria 

Tomba non fi deuea 3 fi non AVGVSTA, 

L «n* 

... ; . . . . ■ , 

«i u 4 le 
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Le infarnte D.Margherita»D Ifabella* 
D. Maria >& D. Caterina di Sauoia 
in vn quadro. . 






CHE prodigio nouello 

jt gli occhi miei d'accumulatirai 

Rapprcfenta il pennello t 
Giàduo Soli vedetti 
In vn fol'orbe vaiti. 

Tebe colà ne' tragici conuiti , : 

Quelfh mottro d’bo.rrore , e di fpauenio, 
fuetto è d' Ama* por tento 
Quattro Soli invn groppone qual fia mai 
Occhio ceruiery che al lampeggiar di quelli 
Abbagliato non retti! 



Le medefime. 



H OR qual P aride fia. 

Chi [appi a a qual di quelle quattro JD*e 
Ilpomod'orfi dee? 

Come fapràgtamat di quefia , ò queliti 
indicarla più bella , 

Sedelelor belle\z.e vniche , e rara 
Il meno è quel ch'appare ? 

Ah per si vii mercè lite non fia 
In tanta leggiadria . 

O' pur tra lor, s 'han da pugnar' in Ida, 
Vn Mondo, e non vn Pomo fi diuida . 



R I T R A T T II i7Ì‘ 
la Marchefa liuia Turca Pia > in habito 
di Pallade. 

V » a t . - f * ' M, l ' • • * »*•**% > »Af 

^ * - 

A L A l ancia, alo feudo , ala lorica 
Palla è co Rei, bm è di Deal’afpetto ; 

Ma‘l rigor , che m affai, non so s' effetto 
Del fitr Gorgone , o del bel nifi io dica f* 
Minaccia guerra la beltà pudica , 
Mapromette pero pace, e diletto : 

Che fe Vhor rido ferro in manohà ' tiretto | 

50 eh e non men del ver de oliuo amica 
In riua di $camandro,e di Si geo 

Non cred'io già , ch'entro Vombrofa reggia 

51 bella apparue al gran Pafìore Ideo. 
Torni, c'n fembianaa tale et la riueggia , 

Nè tema poi, che di fua man trofeo 
Il litigato perno efier non deggia » 

. Barbara Turca Pia. > 

. . . . i y **■ . - * 

TV RCA BARBARA, e PIA, 

Che ’n vn fuggetto accopi , & in vn nomi 
Barbarie ,e corte fa* 

Con qual ragione, ò come * 

S'orni il regno d' Amor, non dì Turchia * 
Turca irà noi fei detta ? 

Jl Turco i petti altrui fiero faetta 
Con l'arco dela man, tu dolce fiocchi 
Si rali ai cori dagli occhi • 

Il Turco adorar fuole 

La Luna in Cielo, e tu fe'n terra vn Sole* 





2;74 UTRATTl 
D. Veronica Spinola , inficine con GÌO# 
Carlo boria (i/o mirilo. 
'INNESTO, che legò con greppo d'oro 
Il fior £>3 RATO^e l'odor cita S PINA tt 
E qual falli* catena adamantina , 

Fea un mi fio dola Jfimo dt loro\ 

In aureo gufcio con fottìi lauoro. 

Qua fi gemina perla in conca fina , 
Chiuda con dilicata arte àmia* 

Spfrto ( cred io) del più ftiblim: Choro t 
E certo non deue* Fabro perfetto 
Quell* coppi* gentil ritrar dipinta , 

Cui congiunfe amor fanto , e fanto affetto > 
M * dritto è ben, che fe n bel nodo auinta 
tìà uiuendo commune un core, ti i letto , 
Comune babbi a un'albergo anco dipinta < 



Belle, impuaiche,& federate. 



Pafife. 



O G l O V E tu. che'n Toro ti cangia fli, 
c Ter far d'Europa bella in mar tragitto , 
JP cr che per me tal forma non piglia fi v, 
C'bò per que fi' animale il cor trafitto ? 

E tu. ch’ance in Giovenca trasformaci 
X* figliuola gentil d' laico afflitto ? \ 
forche non fai che tal di usati anch'io , 
t Ch' éìfio non eJfer'io t p}r effef IO}. 

Medea 
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R ITRATT!. 

Medeà. 

TVGG1TE amanti Amor, chi pub d' Amore 
Vincer le forile $ contraffar con lui ? 
Signoreggiar la pajfion del core 
Imtan tentai, fe ben Reina io fui. 

Nè trottar feppi al mio proprio dolore » 
Quel rimidio , che fpeflo io por fi altrui , 
Che non ualfeuirtù di pietra, è d'herb a 
La mia piaga a faldar cruda , Ó> acerba» 

Vinfi le fìelle.conpofìenti uerfi. 

Amor non uir.fi ikuitto,e trionfante , 
Indietro i fiumi rapidi con uerfi. 

Non d' un' in graie le fu gaci ptanle • 
lmoflri h umiliai fieri, c per iter fi * 

Non un crudele, c disleale amante. ' 

Tu l Inferno da mefrenato,e domo > 

Non fui bufi ante a foggio gare un' homo* 

Vidi muoue r fi i monti a le mie note • 

Ni n difafprirfi un' animato fa fio 
Totetdelttagc Sol fermar le rote , 

Non arre filar duu fuggitiuo il puffo , 
Difperatc difdegvo, ahi che non potè 
In cor di Donna addolorato , e laffo t 
V cci fi al fin da graue duolo opprtjpo 
Ladre tfpofofaatelfiglhc me sì t fi ai 








X 7 g RI TRAI TI. 

# * ' 

Helena* 

- AV GEC dì bianche penne ' 

In vn parto con Canore ge Polluce 
Mi produce ala luce 
Penna poi non men candida , e gentili 
Se riffe le mie fortune in chiaro fìilc • 

£ ben certo conuenne , 

Che come fui da vn Cigno generata. 
Così da vn Cigno ancor fojfi cantata « 

: Lamedefìma. v ^ 

LA volubilmia 
Leggetela incorante , 

Ch’habbiail letto fchernito 
Del pregiato marito, e che mi pct 
Data in balia d'vn peregrino amante * 
Nonpxchi mi ripigli , 

N è chi p meratùgli , 

Pero ch'effer non deue 
L i figliati' un’ augello altro che litui • 



Didoiie 




Didone. 



NON so qual dele due 

Tufi e in me fceleragine maggiore, 

O’ violar ihonore , 

E’I regie letto delfedel mariti* • 

O’ Infoiarlo tradito , 

Afa Uffa me, qual mtrauiglie fue, 

S 1 io fui cortefe a per egri» si bello ì 
C itherea glt fu madre , Amo r fratello • 

la mede (Ima. 

» * , 

wf HI fcelerata i ahi rea » 

Che gran folli a comm- (il 
Conia fpada d' Enea, 

JD 3 Eneapruta, e d 1 honor ,me ttefiavccìfi 
Ma più mi nocque ajfai 
L’odio del Mantovano, 

Che V amor del Troiano ; 

E da lui maggior piaga io riportai, v 
Che data propria mano . 

Il ferro vccide, ma la penna infama » 
lo mi trafijfi il corpo , egli la fama, 

v • • • • . • 

... . > 




§4 Angelica. 
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Angelica. 

ILfiA* annelyche per flirt» d'incAnti 
D'inuolarmi ale utile bebbe ualóre , 
M'flfccje a gli occhi de' faglici am Ositi h 
Ma non del cicco ,cptù fugace Amore. 
Errai fra l Armi e f àgli armati erranti^ 
Hor di me fan et ul nudo è amatore $ 

7 'alche finta dal* altrui ferita > 

Ftr dar aita a eh muor . patio La Hit A» 

t * • . » • ^ 

M' Affido a lato al gioitane Africano » 

Di ciudi feri tur Medica p : a 
Eì con gli occhi m' ve ci de , to di mia mona 
Di curar’tlfuo mal tento ogni ut a . 

Mentre la piaga fu a chiudono ri fino. 

Sento aprir fi nel cor la pi 'ga mia, 
lo langufco d amor.dt duolo et la igne B 
M'ajciuga il piato jet io gli a /cingo il sagù* 



^ Armida» * 

TRASSI Maga fugace 
/ Con fieri carmi e per virtù d’incanti 
A la frim prigioni guerrieri erranti . 
Ma che* ue:ga efficace 
Non uolfi tanto ad incantare untori» 
Qua ito lo tirai d' Amore. 

Fer più fot ? a a gli amanti , 

Ch' ara Uferna li>an gelici Sembianti ì 
Cfje lau°ra Magia 
Ih In bell e ma mia» 

2 £ r ~ ’ JU 
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Lamedefima. 



F O % TV N A affai peggiore 
lo di te pr oi 40 ,o dal Troiano infido 
Abh .ndonata Dido . 

Tu pur fcura le dolci amate fpoglie 
Con ferro t e con ardore 
Terminaci il doloro. 

In me f àp ialiti, e doglie 

Fa del fuo fìrai,fà del fuo foco Amore 

£ierna fpada, eterno rogo al cor e . 

. A.. • . fu » , 

La medc/Ima. . » 



U\ 



I * 



ARMAI, mi fera Armida* , 

La man y l'ingegno, e'I core 
Contro il fiero homi et da 
Del mio reale , e uirginale honore • 

Ma di me ut è miglior e 
Guerriero, e Magri Amore 
Tcrfe contro me fìefiajTarti, e Tarmi 
Nè per utrth di carmi 
Render feppi men fordo un' Afpe crudo , 
Nécci ferro far feudo, Arciera a i mata* 
A la factta aurata . 
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Semi- 




■ito ritratti; 

Semiramfs. . 



ama 



T E R pochi giorni in forte K 

Dal credulo amat or mi fu concejftr 
Deio fcettroil pojfejfo . 

Eoi ddofcettro in vece 

Da me, che n'hebbi il regno, hebbe In ritorte» 

Ma lo fceitro , e la vita 

Dt^di in preda ad Amore 

Matricida crudele, e traditore , 

Jlmot fp'e^ar mi fece, * 

Le leggi, Amor'itlejjo 
Ogni legge fchernit a , ^ 

Armò poi contro me chi da me nacque ; 
Ma quandi a legge Amor giam ai foggi ac* 

{quei 

lamedefima. 



IV' mìretcol dipompa ,cd'- fplendore 

Del muro di Babel la mote egregia. 

Ma miraeoi fu ben molto maggiore * 

Colei , ch° di talfabrica fi preg %i*s 

Non tanto già di gloria » e di valore , 

. Ne di grandezza genero fa, e regia , 

Quanto d’ingratitudine ferina , 

Che dee la morte a chi la f c Rema» . 

• . 
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i 



if 

' t- 

! 

. | i 

j t 



' 

0t 

k 




RITRATTI. Jfi 
Cleopatra. 

CHI farà più crudel ì gli afpri ferpcnti,. 
Ch'empion le poppe mie d'atro zeleno , 

O' io, che i morfi lor fieri,e pungenti '[ 
Con mano irrito , e me gli affiggo al feho } 
Ter che lo fluoldeh Latine genti ' 

Sema non m;ri> ò prigioniera almeno 
La Reina magnanima del Nilo , 

Vò pria troncar dela mtd vita tl fio • 

, Faufta moglie di Collantino.’, 

i * * • - * - «r* ‘ 

BEN di V AV$T A ìnfanUo 

Lo federato ardore , 

Ch’ al' innocente gionane la mone 
Infuriando il credulo conforte , 

Monella Vedrà, aprocacciar la morti* r 
Chi. vuol più chiare prone $ 

Che fmoderato amore 
Si trasforma in furore t 







Tullia 



CHI l'effer ti porfe, 

L'efier togli , eia vita , 

O Fera infuriata* e'ncrudelita, 

Ah fera nò, eh' ancor le Tigri , e l'Qrfc 

Serbtn veRigio di pietofo affetto} 

X, i tuoi Refft deRrisri 

( Benché fuperbi* e fieri ) 

Abhorron pur l'.i b orniti andò oggetto, 

Ch’ a te reca diletto > 

Ne ti compunge il petto ( o merauiglia ) 

Pietà di donna alme n ffe non di figlia . 

* * 

•jv- ■ ' 

la msdefima • 



GÌ A' eoi gran lume eterno , 

Per defio di guid -r l aurea quadriga 
Pece n lufragio il baldanze fo Auriga » 
£t hor coftei , che potè 
Sol per bram i di regno, il fen paterno 
Solcar con fiere, e fanguino fe rote, 
Qomecome non cader e con qual legge 
Il carro affretta t e regge ? 

Ah che la fiu nel Cielo hebbe Fetonte 
Moflri cele Ria fronte* 

Ma qui fiedeal gouerno 
VnmoRro dei Inferito,, 



y n tnoRro dei loft 



Gionaaua 





ìtr . 

l RITRATTI- 283 

\ . _ Giouanna Reina 

di Napoli. 



DELA bàia Sirena hebbe cottei 
Sotto iì Juo fccttro lafamofagente ; 

Ma di Sirena perfida, cuocente 
r Più toRo il ncm t e fi ccnutnne a lei , 

Poiché ti ài' onde de' la fritti amori " t . 

Eufingandoi deferì, vcafi 1 cori, 

, , 

; n. : 

f ' * 

OS CHI di quella fizcrilega, e prefittiti 
*• } Anglica Unabel fermo l imago) 

1. Che di /angue innocente aprendovi! lago 

Tè di Martiri ognor ttrageinhumana^ 
Darle volto deuea di Tigre Hircana , 

. i Di Serpe Cìronea , d’ Arabo Drago ; . 

< E fi d’effigi aria era pur u*go, 

Ritrar Progne crudele , ò Scilla infanti, 
Ritrar Medea, Meduft, Ale ina Armida, 

O’ Circe , b Sfinge , ò Vipera , 0 Cerali 4 ,* 
Hidr a, Chimera, Arpia , Furia homi rida, 

, Ch'indgna è ben{ fisi' arte a tanto batta) 

Che Donna fi dipinga, b che s'incìda 
Donna>che'n se di Dio l’ effigie hà guattii . 
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Belli- 








Bellicofe^ & Virtuofè. 



Tornir*. 



QvAnDO nelafan^uigna urna funefict 
Tuffò con crudo t e fpxuentofi fiempio \ 
Del fier nemico l'efiecrabil tefia. 

D l ffe Tornivi al crudele ,& empio • 

Criu\d,chefìu dadefiar tirefix > 

Sangue bramafii , & io di {angue t’empio • 
Godi , e non ti doler mofiro peruerfo , 

Jìc nel mar, che fo Ica/ti, hor fa fomtner fi , 



Zenobia. 



ARMATA di uxlcr più > che di ferro * 
La d’Ethtopia per l’aperto piano 
IShorrtbtUTigrj e l'Or fi , 
fiutila, benché ueloce , 

Quefto, benché feroce, 

Vin(i al a pugna , e fuperai nel cor fi, 
Quindi contro l’intrepido Romano 
* . Girai Ì armi, e la mano, 

E fi ben vincitrice all hor non fui, 

E tir vinta, e Donna, io trionfai dì lui. 



Clorinda 



f 








i 




Clorinda. 

BEN’ E* ccfte’t Panfafilea ricucila. 

V ergiti feroce, e giouinetta audace» 

Dolce guerr era, e rigida donzella ,■ . 

* ! Temuta in guerr a, e /o/pira là in pace* 
Spira dal ciglio inun fuptrba > e bilia 
$p attento, ch'innamora , ira che pi ce , 

E d’elmo cinta, o pur di uelc ornata 
Sembra Venera.in gonna, e palla armata • 

Non piegò ue e non ritenne albergo , *. 

Fi» da' prim’ anni fuoi l’animo alt ero ; 
Ma fidò folto larmi , c’I morfo,e*l tergo 
Frenò ,domò d'indomito deftrtcroi 
In ucce di monifeinfe l'usbergo. 

Ter ghirlanda di fioruolfe il cimiero ; 

E far del fio lauoro horridc , e crud o 
Ago la fpada , 0>criglier lo feudo • 

Bella a nò mcn che bella ardita , c forte. 
Arma Palma di gel , gli occhi d’ardore ^ 

E con uaria fembian^a, C^> (guai forte 
Di ferro il petto , c di diamante, il core • 
Fort a nel uolto , e tietà man la morte , 
Contro Marie egualmèie, e contro Amore » 
EuendicaPoffife y e f prezzai pianti 
De ’ nemici nemica, c de g li amanti • 




ìèé RITRATTE 
Camunta. \ 

I 

NEL Latto ri fonar o ' f' ' \ ■ 

Z,c leggi del mio d ir ^co fiumi, e riti 
Dettati, e fi abiliti 
Fecero il nome miofamofo, e chiaro • 
lnfegnaro a parlari che più pcteit ) 

Gli alti oracoli miei . 

9 . rV * 

Saffo. ' 

•ALTRO che'l proprio forno s batter' in vf» 
Specchio non voglio ala mia bella imago • 
Di fiori il crine inghirlandar ricufo , 
Troppo il lauro mel rende , adorno, e vago, 
Tratto la penna in vece d'ago > e ftt fo r 
E pur la penna ancor m'èfufo , Ó* ago , 

' Onde di Stame adamantino ordita 
Latterò ala mia fama eterna vita. 






SC 
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Vittoria 





Victoria Col Iona. 

SOVR A il mio flabil marmojnuitta Domini 
. Diedi appoggio fedele al gran Con forte . 
He' vttii intagli dela mia COLON VA 
Spuntai lo flraL rappt la felce a Mot te* 
Ingegno con beltà plettro con gònna 
Cengiunfi infierne & agguaglia i di foriti 
Ch' altri per me contando ejfer conchiuf , 
Due Vener , quattro Gratta,* dieci Mufe * 



Ifabella Andrei™ Comica 
Gelo fa. 

ÌEN la fronte frena 

ChefuScena d ' Amor.veggiolSA BILL A Ile 
Veggio la luce ardente 
Deg ! i occhi che già viui 
De' theatrif effluì 
I chrari lumi abbarbagliar f nenie, 

Ida la lingua eloquente 
Non odo articolar L’alia faueRa, 

T or s’ ella fatta ale celefìi eguale 
S degna orecchio mortale . 




K :-v * 
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Fiorinda 
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tl I T K ATTI. 
Fiorinda Comici. 



J5ROK Z I N j tn-nire r tiraggi 

Siuffto FIOR di beliate Uà gentile. 
Che co' detti, c co' raggi 
itegli occhi vaghi . e del facon do fi il e 
Spetra i duri penfer , i [eluaggi. 

Se non ardi d 'Amere , 

' J?/« BRONZO il cere . 



Sopra il ritrai to della Tua Donna. 
A Francefco Maria Vanni. 



VANNI , quanto ala tua man de urei* [e 
Cho*n tela efprefìo il bel vifo [treno. £ 

Che col [angue dipinto io p or to in [cno 9 
"Miracolo [amente ha di coflei. 

§ttì,von può gtd l'a[pro riger di lei , 

C£* a/ vago [guardo ancor po legge, e [reno 
Frefcrtuer sì, eh' io non la miri almeno. 
Meta rigida, e [car[a a gli occhi miei • 

1 l[c mai di pregarla ardi[co,e tento , 

Fuggir più non potrà ,com'hà per v[o, 

' T>s' miei [o[ptriil querulo lamento. 

Se non che quando in uatìo error deln[o(veto 'At , 
Stringo vn linj'obra abbraccio, e bacio il p 0 
L'arte riprendo, e'L tuo pennello ac cu[o. 




» 



iS£ 



R t T R R T T 

t ' 

Sopra il muffitilo a Pietro Malombra. 

v 

MALO MBR A, c/y aitai brkr co 'imi niod d lì 
Lx luce puoi del più fa moto Greco , ' 

m _ , r ‘ /'.>/ % v.v. i 

Sceltoci mirar lam a udienza meco, .» 

0 àquila, d et imo S * Ifrà gfi'xhri aug eliti 
■ Vca i allettino i rei’ de fi li òcchi belli r v 

Tanto che'} futi fplendor ti r/nda'ciecof 
Cb 1 nodi e r Ir tsedraJ ; non eli arder- reco C 

'Jrtfc ^ \ ^ WiHiJ 

Colori, è'fè/e t.ut'ole .e pennelli, 

I 1 

ì'e fiperar però tu d i me^ coliti 

MS In mf&èdVbt tener ii:f UijrffhVbYk , ^ 

Ch' A le fi andrò non fon Aprile fot, 

ìill e ^infide gii ni gran lettore , , 

rìdila beltà, non p ero rate : le a / $1, 

, r\ r *>" - - * •" ' ' * f< 

/?? Itiiju cor te fi a, ma non amore. 



•' » * • - i 

Sopra il mede fimo. 



, Ufi O 



^ M P ’ 7 nd rit rar i' iddi mio bello ’t 
: ’ 7/ M A / x Amore, 

I* , • • , • \< Ti . > J kV 

JJvn, c i Altro e r tutore, 

T'rxtl modi dardo Puh fi' '/tre H pannello , 
■ Il J angue a do preti un, l altro il colore , 

%l pi L nel fiso i-iM.el Pd.t r* nel mio cere . 

u jt Hor d’ quelli, e eh qmfio (giunge? 

a a ! de' duo CiiiPfc qual piu xl vero ag 
£, vìi punge, tl' alito punge} 
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RITRATTI» 

I A A* >1 ‘ « * • i 

Sopra il medefimo. 



lì 



MIRA in tela fallace 

La Donna àule al , che m'hà tradito t 

t ; . 

Il fno volto mentilo ; 

Nà mtrauiglia è già , fe mentre il mira 
L’infenfibil refpira . 

Xlen pub moto viuace v ! Wj, 

Dar' ala finta imago , al van colore ' c 

Colei jc'hà piu d' vrialma,e più d'vn cori , j t 

' V ’ j A 

i 4 k v • * • 

Sopra ilmedefimo a Domenico 
Pu/jguano. 



DEH P AZIONANO* 

Se cottei tutta è ghiaccio ,e tutta ardore , 

O' potetti mirarla 
Stn\a ttr uggere il core ? 

O' potetti riir ari a 
Senza gela ria mano ? 
lo dir noi so. So ben , che mentre volgo 
A l'ombra fol da te fognata il guardo, 

( chefaria'l vtue.e'l veroì)agghiaccieA Ai 
s ’ v 



’*■ r 



# f ’ « v « 




r •. v 5 ' 

** -j T< v i 



Sopra 



Sopì a il mectefimo. 

0 MEMORIA gentile 
Dela mia fiamma amata , 
jjl ti Picciola , ma formata 

ji quella forma angelica fimile , 
[gì Cui non agguaglia fide , 



Telicele cara fl*mpa> 
ìf( Che'n breuefiatio accolli 
uA 2lfof tirato volto 

Mi rapprèfinti , e l'una t e l'altra latti pa t 

, Onde il mio eore auampa, 

0 






Dolce pegno, e thè foro 
( X): mia felinga vita , 

fa Dolcijfima mentita 

Di quel vero , ond' io vino &0T)él'Ì0 mota * 
Fede del Ciel , eh adoro 



leggiadra ombra* efembianfa 
i Del Sol , che l’altro imbruna , 

J Lafciatomt per Luna 

(n Nela mia notte jn vece , et in membrana*. 

1 u Dela fina lontananza. 



"ombra fei , come fiat 
Dal Sol lttnge,e ditti fai 
Foie he' n alcuna guifa. 

Se non quanto del Sol ti danno. 
Altra vita non hai. 



N i Occhi 




il » r'it'R ATT 



, ' 



I I \ | J * i ' ^ • ' — • ^ k* 

tacchi, che mi mirate, » « v ^ v -.»,*>» • W 

£ luce non hxt{ete, ... , r . . > . , - 
Labra,che ri onfc togliete 
Lingua, acfenfOjnc noce, e miparlate x 
Ditemi, e come li 



Imtgine, e figura 

Pieto fa i tifi e me ,e f chiù a. 

Sci tu finta, ò fri uitta } 

■Sei l (inoro de l’^i rte, c di Natura? 
Sei foco, ofei punira i 



S'flpra fei di Pittore, r 
dii [enfi miei? 

ardente fei, '.-/A. 

telatela^ sì cocente ardore v rf 
arde arde il core ì 



o,com'a femfiiante ^ .. A-.r i 

adorata Òj '. ! • ? V? 

a te fol denta 



[in ce, nfo oJf\ i r de'fuoi fofpir fumante 
"Vn* idolatra amante. il H 



a dimmi il tuo modello 
In terra , o in del fu fatta ? 

Ritrattole ritrai to 
' r "haueffe il mio penfìer col fuo pennedoy 
Stretti aiì a i più bello • 






j RITRA T T h %q 

Sì perfetto & intero ; . 

Sciiti Hampato ine [fio y ' ’ 

Ch' eglihutirih forfìefpfefip 
^ Anco i l parlar poich'mco entro U pi? fiero 
1 Mi parla il vino, e'I vero . 



Tal che Palm* fruente 
M' appella ingrato y c aice. 

Sciocco » quanto infelice, \ .. ^ v 
-1/ Qual’huopo c di ritratto a. chi preferite 

Uhafeinprenelamtnteì 






Ma rifpond' io yConuiene 

C’habbian pur quelli lumi, 

Cheverfan tanti fiumi, .fi 

Sol perche fon lontani dal fino bene * ^ 

f£ti*lch'*ita ale pepfa. . v - . ^ 



Vn' amante fedele, 
ji bbandonato a torto » 

Non hit maggior conforto 
i? 1 Contro fofipiri, e lagrime, e querele. 

Che le c*rte>e le tele . . ‘ « 



• f /* 

In tanto io ho del finto .. 

n'effemplar verace , • 

, r C he'nparte più tevate 

intatto pur , benché di fiamme cinte, • 



Vturà fempre dipinto. 

N 5 Cerche 







Qualhor li miro, far mi 
S i mtil aero facondo. 

Che del mio duci profondo 
Togli c or te f emerite f aneli armi A 
O* almeno a fiottarmi . 

Dico al mio cere allhora, 

Ofe le flelletue 

K’hauefier fatte due 9 

forfè dt quello fimo , che V adora * 

Yna almeno ne fora» 



Ma di colai preghiere , 

Subito pei mi pento , 

Che bencb' a mio talento 

La vera hautjfi, io non vorrei Ut derè 

L'altra in altrui potere. 



La cerco indi pian piano 
Per veder fe fi cela $ 

£ toccandola tela , 

Che l'effigie ritiene , io Rendo in vano 
Soura l'ombra la mane» 
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1/ ella > che'n quel punte 

L' dame lunge altr oue, ' v 

Tali affetti in me mone % 

Che mi tiene ancor finta arfo M e confante 
La me Refi o di f giunto . 



N 4 



'Utt rtAw 



Quii picciolo tributo, ' 

Che di ragion lor tocca. , ‘ aii v , 

Prendo» glt occhi ,2 ìa boccay • r 
JE da fé i panimatq ,è mulo 

T raggoh debole aiuto. 






Godo in forti m ’~ y e vagheggio . /»?* ! 

Quel che poffo, e rapifeo 5 ' i'. •• »* C 

piè p.irò tanto ardifoO) •• 1 >'* d* 

ch’io mn uh lidi e fe badar Ù deggio, 

Per don prima ti ckngpo. \ \\ - - ’ • 

Tu, che lingua non sleghi i ■ ' ; ! " ^ 

Pero che ne fei fenz .4 1 ' '* ’ n 

Non vietando licenza ' ' ^ 

A miei tiiìttfpìffembffprQÈi Y"~ ; x 

Pittila giam ai mì fìcght. ;u * w m** •! 

« 

Cosi mi Ji concede . v ' - \ v _c\ 

£>*' miei fofpiri ilphtfp’. f , r/ ., . 
Costi' animi m tutto 
yaehiffe de’ iifaf ottieni eie eh ella chiede j 
Ciò che brama jpojtH de, 

rn r ‘.‘ 

Hor per chi dunque- intanto •<«'. tV 3 
C0# b 'ct K p.*wìUe. \wl\* v.t 

Ì 99 JI & & ■ . v- • ■ " ■ ? 1 

Che mi Hill un per gh occhi eterno pianto » 

O labro, amate tanto i 



Abituai foco itnprouifo ' T ’ 

hi te Jorge, 4 s'apprendd 
Q!i al re peni e t‘ accende 
Rapida fiamma^ e figge del bel nifo 
Il de fiato ri fo ? ; . • : 

Sì sì , ben r icone f co ; 

Il gratis incendio infetto, 

C ti io nomilo dal petto. 

Veggi# il fumo cb'cfia la o furore fofeo 
Del a moro fo tofeo, 

» A 

ùlentv'ic t l'un piacer fcarfo' 5 * \ ' ‘ C v 

Famelico c digiuno ' 

Ti ribacio importuno 
V alito ardente che dal coro ho fparfo , 
T‘hà incenerito ,&> ar fo . 



Sopra i] mede (Imo ad Ambrogio 



Figi no. 




HOR t'Arjtlila ndfifet, 

FTGlNi. ceibe fòt fai '■■■ 

Ritrai’ , mirar del mio bel Sotei rat? 

Pur fe nt rxr vtt et lei, ’*& 

Citi c il Sol de gli rechi miti ; 

Ritraila allhor , che dermi, i dirai poi * 
Ch'era velato il Sol degli cuti: [noi . * 



‘ V ' W 5 Sopra. 



m 



RITRATTI, 

Sopra il medefini'O. 

LASCI AT E Cipro, equa volate Amori , 
Dotte del mio F IGINO il chiare ingegno 
Di Dea più bell* ombrando alto d’fegno » 
Prèndo Ut Zeufi a fuperar gh honort » 
Parte ala tAa»ou'ei ptnga,e coleri, 

B acci* drl' arco, e dela man foflegne • 
Parte il permeigli fcelga »epsnntl degno 
Pia la faetta,onde piegate i cor». 

Altri ala cote»vfa a temprar, gli ftr ali , 
Tempri i colori. altri ilfembiante altero 
Motta ancor frefco ad afciugxr con Vali • 
Ma tu» Signor^’ hai fouragli altri impero » 
Dele fue forme angeliche immortali 
Mejlragli nel mio cor l ejjempio aero» 



% 



Si 



Sopra il medefìmo. 

AHI come bella» ahi con che nobìV arto 
Del mio bd Sol l'imagm e gentile 
Splende, sì parialuero y es\ fimde » 
Ch'ione fofpiro, e mi confolo in parte . 
Mira ( o mio cor ) ritratto aparte aparte 
In uiux tela il belfembiante humile, 
Gjuel» cui ritrar ftuente il nojlro Jlile 
S* ingegna in van con tanto j ìudioin carte » 
Mira( alma mia) quel dolce raggio fante» 
Ttt,che d'ombrar già ["la ifuoi fplendjti 
Ad onta dela manti deili il uanto. 

Ceda ai pennelli» ai lini i primi honon 

Hot la penna, e l’ingegno. Beco eh? quante 
Non pa 9 ine hio tiro, o penfitr,f annoi colori. 

f Sopra 



n 



il 




ì • 






RITRATTI. \ 9 * 

Sopra il mfdefìmo. 

O qual* Arte la de fimi o qual Natura 

Pittofy refjeil tuo ingegno aUbor ch'efprejf* 
Tu dal tuo fi il quel Sohche'l Sole rfiefio > 
Quand arde a mez.o dì ,uince t & o [curai 
§juelcb‘ Amor' empio > auaro Ciel mi fura # 1 
SÌ come [noie in bel cbrijlalloimprejfo , 

O come in fogno a me fi mortra fpejfo , 

V tuo mi mo/iri hor tu, più che'n pittura. 
Deb quanto a te degg'to , ch'agli occhi miei * 
Q* and ella è più nemicai io piti lontano , 
Dolcemente dipinta cffrt co fi et. 

Ben nel ' Alpi talhor , nei Oceano 
Vederla, e nele Fere anco potei: 

Sol tua merce la veggio in uolto human * • 



Sop^ il njrdefimo 

VEGGIO in sì noue forme , e sì vtuaei ^ 
Tinta colei, eh' Amor nel cor m’tncifi. 
Ch'io traggo.quado in lei uien che niaffife^ 
Da mentito fpUndor fiamme ueraci . 

JEfe Fortuna a le [paranze audaci 
Non hauefie, o Tt mor l'alt recife , 

Qualbor la miroin sì leggiadre guif e 
N'attenderei le voci , e forfè i baci. 

Biacemi pur, eh' alme n non mi fien tolti 
Que' viui raggi , onde'l mio cor s' acce fi f 
Mentre a lei cerco il mio dolor far noto • 

Opietefo Pittar , penne l cortefe , 

Le deRt il Jenfo,e le negarti tl mito^ 

Perche non figga, eie mie pene a fochi*. 

K 6 Sopra. 



1*0 RITRUT I. 

Sopra il mty&diiìO. 

ORNASTi ( il uaogto) *■ s&Aegri opra eletto 
• Fafrre geniti di qui# Altera, e vìa 
B eli* F. ra d ' A m?r mmtca, e mi a 
, lltiifo.almsad manfueto affetto. 

Èl è de ÌH jolp al Jt-m.i fiero w [peno 

.Be h Àig\" ^tia,u e leggiadria^ 
Ma lei K eh' e fi QtudHbxnigua, e pta ■ 
£\i/jgc\ : h, Oftdiihivbi* U eor pace, e diletto 
Gui del uolto-m fede jfo *f prò, e felli* ggio 
^ !ir.l*mpjcgiar >iei'ii’*.*>e i : altra della 
Scorgo fra l ombre tue coi tff un raggi o% 
Sì po fa* altri dirà, le fri rubi li* 

Di pietà, fo Natura, ecco più faggio, 
j dj&tftt'ftfvptejofa inf'ume. > e itila. 



- So-praìl flv:d.fìrrrt>. 

BEN pu*'» FIGI N, del a tua no Vii mano 
Lo fili certo ditan l arte celefie , 

L'alte bellezze, e le fembiaffe bollette 
F orinar del 1 dot m-o jbtnmo e fair ano. 

2 Via quf l ti m icmb, sg g ra r prefu ?n e- i nu ano, 
Che quaft gamete irrita f d or contese , 
N* fiondo ini A li vorroubil aids } 

Con terreni colori itigegoc butti. tirò , 

Tu) bènhtiom de la mue il bel cadere , 



JE del foco il Vermiglio iti tela ejpnjfo 
Ri tra r, ma non il g ’ e non l d>dor e . 
B la f r ma imitar drlsde fhjfo. 

Al a' l moto e la turiti d 1 fuofpìendore 
■ In pittura wjfìrar no?} t corte effe .• ; 
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L’imaginecrudele. 

7 . 

BEN più ch'altro Pitto? felice afai 
Il Fabro del tuo aloetico ritratto 

O , # 

Donna bella, e crude! ,g-adtre homat 
■ Deue l’alto fauor eoe tu gii bai fatto» 
c ^ tornea h; cine a - cbiiìrt rat 

Arrecandola man Cupido m atto,'. 
Gettante glorie inrnolt' anni hebbe fra nt/i 
Perder* a ur. guardò fd degli occhi tuoi . 



11 .' 
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Ila fe òjoUa con immorì ai pittura 

Getto a tanta trucco my<ìr.irf input le $ 
Il di feti ò, che? n tepofe Natura , ^ 

Cautamente t mefiti a'ritvìee a conT ariti 
E cometa bel t a d e la fipìYa 
RappYè fefft h' rie té viti aitai rte\ 

CosYt b'tl volto orti à't dipi-età finta V - 

E mofirnnt putefa almon dipinta, 

\'l 

ili. ■ . ' 

Irli fero dm. 'infere quàt'potr'a indi' paci' \ 
Spe rdVdcil nt •> 'rigor Ut pena vtua, 

S 'tvt confettò i'hftefibtie, e fatiate ' • 
righi ancor féra'fufirba, e' ria ? 

N ù d h itih- pnr'imApfrie ivpift-cè, 

Ohe t'è r/àjf mèri e rh? ciiidel non fìtt i 
•ABèifmo 'dWfejfjgw tua crudele 
Spirto di crt}d:TnirC .ihCo ale tele i ‘ 

Par 
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3(W RITRATTI* 

J 111. 

Tur l’ombra del mio Sol , benché mentila M 
Ebro d'alto piacer, contemplo , e mirò 
A lei ragiono , a lei Ui mando aita y 
Seco piango talhor ,fco fofpiro , 

'Quando la fpemcpoi veggio fchernita , 

Ut le imi doglioye'n contr’a mem adiro 
Ma mentre l'itéfo a vagheggiar vaneggio f 
£ si dUce lettor, eh’ altra nen cheggto . 

V. 

J>'unf*\[o fogno End imion fu vago , 

D un fembiante /pecchi aio arfc Harcifo % 
Pigmalione vna leggiadra imago 
JD auor<o am ,da dottammo incifo, 
io, che non men di vanità m’appago 
Adoro l ombra d'un dipinto vi fi » 

£ [corto ognor da volontari errori 
Seguo i miei folli , e fuggi tini amori .. 

VI. 

' 

Tanciul fimbr'io, eh' effigiato vedo 
In opaco c bri fìttilo il proprio volto. 

Stende la delira pargoletta , e crede 
Prender V oggetto intvo'l bel vetro accollo , 
£ [cherx.zndo, e ridendo indarno chiedo 
Il fin del fuo drfìr fimplice , e flolto . 

Del vano trafilili* r s accorge intanto, 

£t ogni fcher\o fuo termina in pianto . 

_ Veggio, 



RITRATTI. 

rii. 

Veggio pur de * begli occhi il doppio Sole 
In cui fptrto d Amor figira } e mcue. 
Martori a/colto il fuori dele parole. 

Onde tanta dolcezza il cor mi pioue. 
Credulo il /enfi altro piacer non itole >' 

Nè certe^Ja maggior ricerca al(roue • 
L'orecchio a Vecchio il proprio ufficio cède» 
Quel non ode il parlar , ma queftoU ttede 4 

Vili . 

O quante ttolte con baldanza [ciocca 
Dopo lungo pregare Or accordo. 
Stèndendo uà l inntimorflftrboccA 
Al' inganno foaue il labro ingordo. . 

La (la, ma fuor che tela , altro non tocca, 
Mìfiro , e l'ombra firmgo c l'aura mordo 
E tra baci Utlufi il mio penfiero 
Troua nel color fintoti dolor nero. 



Ma tu de * lini animatore induftre , 

Saggio maeftro , e quanto faggio ardito» 
Che di tanta beltà l'oggetto tlluftre 
In [peti acolo uiuo hai colorito ; 

Come fin zi abbagliarti , augel pzluftro^ 
Of itti d' affi far lume .'rifinito? 

Chi fi fi enne il tuouelfiìo che [per affi , 
6htzi.de i penfieri a sì gran mela alzaci 

Ve- 




#04 RITE A T TI. 

X/i 

Vo^eFìi dunque i lumino/! ragni 
\ & Furar Prometheo a. la più ardente sfera t 
Tentar Fetonte in /oliti viaggi? i. 

Spiegar* Icaro al Cui piume di ve ra ? 
Pwgiyfingiyfe fai, formivi tr seggi ‘ 
Porpore, e ro/e-y Aurora , e Primauera f 
' Se egli del' l ndo i hit lucenti , e fini \ 

• Pie (iofi colori olir amar ini. \ 

XI. 

Vano lo fhidio fin , v/ino lo fìtte , 

N ongwgem^i nt'bonor pennello indegno , 
2nd irto /urta kT òpera, gentil e 
L 'efperta mand ogni fimnfo ingegno • 
'<Zhi ritr t r vuol co fi ci, sì che f?mi le 

* ' Corii fpihtdz al /aggetto il bel di f egno , 
Conuien, poi ch’ogni dì dituenp ti bella. 
Che rtiroui ogni dì /or ma nomila. 

r* ’ ■ 

XI 1. 

Ììor dì queT a .eh' al tier tanto famiglia f * 
V2h’-‘ fili* autori chi fù,chi /epp- 9 e come 
Lati %la fronde, & h-beno aie cigli a , 

Ostro dar' ale cu ince , oro ale chiome ì 

* O m rabil fattura, trmerauiglia , fms • 

Pretio .% cui perde ogni ìli tra il pregio, e' l no 

^ Opra nanfe: terrena, il ino Pittore 

2dì>j7r[qtitnt'io mi ere da) a It r i cb 'Amo re» 

Amor 



A 



1 



XI 11 1 

Amo y ànimo a riefice fy quello* . * ^ ^ 
Che l.'ifUmpio a Ì làt e tolfe del Ci fio , v ," 
E dyl 4i.tÌr*tQ tirai j/:e pomello, 

E la tela adoprò d {proprio velo, . 

E diede ni {no l attor nobile, e 6/ dò 
Tempro, di focada ftemprare tigeh ; 

Jhfa per tri’ are i bei color ì' K .ahi lafio') 

Pi e fe d\u<i duro core il timo faJJ o* t 

. . X U l i. 

Deb qu ii f ufo fatale ottenne in forte 
D ordir le pi a tue Uno, tutelici ... ..n . 

ite certo ìa V nr c * hwierU attorte , 

, Del mi o darne vita! furo conte He} 
pofeia càscia mi a vita e latmamort* 

Per m^r ucol d' A wor .pend.on.da qttefiC} 

E date Uvee , onda ve -, gxto fei, . ^ 

E preferiti* U linea agli anni mìei/? . 

• ». x r.x 

Dimmi* Sei tu beltà dipinta, à viu a? 

Vorrei (aver* {cita pitturalo foco? 

^ V1 Se pittura fi tu* donde deritta 

è l: « e d‘ arder, che mi strugge apcco apoco ? 
E eh « de ’ dslci K orme') detti mipriua , 
Ch'ujHYpar non jnì pub tempo nè loco ì 
Se foco f ti dtbconqu ’l forbii offendi, 

Cic la tela non ardaci' alma accendi ? 

O dcla 




jv* « I T R A T T I 

.. XVI. x ... 

p deh f vita mia ulna fembianz* , 
Opegnoraroyo magi fiero eletto . 

Tutto ciò che'n me manca in te s'auanza. 
Scorgo ben nel tuo ecceffo il mio difetto . 
S’adombra al' ombre tue la mia fperan\a , 
Re* tuoi lumi s'abbaglia il mio diletto , 
Mirando i tu oi colorilo mi /coloro, 
Tufpiri, e ut hi ,0* io f o/piro, e moro « 

X VII, 

Simulacro /pittato. Idolo avaro, 

JPittura admlatrice , Jtmor bugiardo 
Hauefi’ io pur dal ciglio amato , e caro 
Men crudo almen,/e non piet o/o vn guardo* 
Spiffo ti lavo col mio pianto amaro ; 
Manon fcemofauUaalfoco ond ardo, 
Terche tre/ce alhumor, che'n atteri 'io A 
Conia bcUe\x ,% tuoi incendio mio . 

X V UI. 

Quello fil tempi a,o del mio bel the/oro. 
Dolce reliquia, il gran dolor, eh io fento, 
Che non mi fuggi almen , quando t'adoro -, 
Nè tioafcondi mai,fe mi lamento , 

Nè fia di tanto mal piccicl riftoro, 

Se'l penfier neVefftlio,e nel tormento 
Confola in parte la memoria tri fia 
C 'babbi* qualche conforto anco la enfia, 

C A* 
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CAPRICCI 



>• 



Dipintura gofià- 
dal Greco. 



V E fattole dtpinfe '■ 
Sciocco Vittor : Dette* 



quella , 

Tei onte in quella fin fa 
Fornita oprasi bella 
Chiede* qual fujfc del fuo bel 
Frezza conforme, e degno. 

Gli rifpofe rotacelo per gioco. 
Ut*** merita l'acqua , e l'altra i 



Cagnolino di mano 



i 



S E già di ulta priuo , 

Tu, che uiuo mi uedi , 
Ancor dubbio non credi. 
Che m' h abbia del 
Succitato la mano. 

Fà che' n grembo Madonna 
M' accogli* entro la gonna t 
Vedrai ben lofio allhora 
$’ io latro à e mordo ancorai 



Frutti 










{Frutti dj n*ano ji’ vna 



•r li--- *. Don tra . 

\ ^ *s ^ ^ « ■»« 

T A N T Q duqguipuò stile 1 



£>i f» irto fcmimle , 

C/? tf forma co lo ri tot , 

fol per efia al naturai forni g lia x 
Ma vince mentre imita *} .. 

* 4 ^ >20» merauigtiai 
N* turai , autrice d ‘ogni co f* bella* 
tur' è fettina anch'efh, 

V. ■ ' ! ** * "' . ’* a4 / f • 

Ragno, miniatura di B attilla 
CafteHo. 



$ T F .2) ? /* pur quanto fai 
Il latuoro , che fai 
Tu. che fofpifa fil i 
Ingegno fi 



Ingegno f* ordttrict 
La t$'ìurp infelice ; 

Che linee si fattili 
^ Tirar mai non faprai , 

Che’l tratto del pennello 
Del mtrabil CASTE L LO 
JSon ti vinca d affai . 



' ' ) I J *4 \jr* ■ Q i. ; 

C A P RltC li 3** 

i; ,<* b JifTT f’1 

Farfalla del medefimo. 

4 v " • v .- £ 3 Cf , 

F^4 LLETT A gestii, che per co Bum e 
Ini orno sii chiari et dori ' > « 

Belisi morte cercando ti raggiri» ?» 

SV la hiBcl filde’ tuoi colori ’ . 

Conferii k i mici deferì, «• I 

y?# pero giatnai, che tra gli errori 
Notturni io ti rimiri, 

Acc teche vaga del ama io lume 
Non ti conuenga incenerir le piume. 

' 

Pecchia del medefìmo» » ^ 



APE fottìi maestra J i A 

Di fiorito lauor , dimmi fe V arte 
Del vago ingegno tuo giunge ala delira ' 

Di chi 1 ha fini a in carte. 1 ‘ ' 

Dì,fe uedeB 'tmai tra taciti fiori 
Si noni-, c bei ce ori '■' r - * (prc 

C b’aggu gl in quei, che 1 1 or a penne l di ho- . . 
Pir»ll*mi'U-»fre V*. / ' - 

1 miei melati , e rttggiadofif.Hlr 
Del {ho leggiadro Bel. fon meri' {estui. * 
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Po; mica iìfy; 
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3io 'CAPRICCI.' 

*> V • A* '• 

Formica del medefìcno. 

ODE tA bionda fpica 
.Jprouida thè foriera. 

Che de V ardente sfera, - 

Sotto la sferza aprica 
jll tifata fatica ■ r 

Guidt la 7j egra fchiera , 
st fur* ogni antica 
2 Mano la mano Amica, 

Che ti dtè forma aera, 

D ili geniere leggiera, 
nomo, s'to ti dica 
O’ atomo a fi Formica* ^ 

Zanzara del medesime. 

} CO MÌE, o come amate ^ 

Spieghi dorate, e miniai e Vale 

_ JSjiffuratr ice garrula, e mordace, • ' 
iNo» d; mortai Pittore 
Opra creder fi uogho , anzi immortale 

• Set tu,cangiato m altra forma, Amore, 
Lo fi mulo pu gente 
Del' arota', od int e 
jE 5 c erto l'&ur e o/Irale, 

Or.de tnundi diletto, e di fupcre 
Dote e trafigga chi u mt> a il core, 

■ >*<■.- , ’OrJ L 

- jL#i V 

, « * v;-- 



Mofca 
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CAPRICCI, fir 

Mofca de! medtfìmo. 

Ò DÌO Miagr o,odtl' alata .efofcfi 
Gente fuga,e terror ,Rr ugge, e flagella, 

Cu* già tempio s'erefie illuRre, e bello , 
Bmc’hcggi ?l feeol reo non ti cono feti . 

Dopo la Greca Mufa % ecco la Tofca, 

C ‘he ti confacra un negro aitar nouolle. 
Guarda l’cpra gentil del gran permeilo \N 

Eabncator dda mirabtl Mofca . 

L'ira tua fiera a* fuoi rtpofitnfeft* 

Non la dij cacci’, e non l 'off end * , ò RrttggA . 
Di dipinto Pauon piuma contesa . 

Et io\torrò, purché non voli , o.fugga , 

Non che i licori a quella men/a , c queflM, 

Ch* ale proprie mie vene il f angue fuggA* . 
Geruij lemme del Tafìo bidonata! 
da Bernardo Camello, 
il dOVON qui duo gran Vabri Arte cotr'aixlA 
Emule a lite, otte l'un V altrr agguaglia 
SÌ che di lor qual perdalo qual pii/ uà glia,, 
Pende incerto il giuditio in doppia parte . 
L’un cantando d' Amor l'armi^ di Marte ■ 

V orecchie app a ga , e gl' intelletti abbaglia^ 
Valtro^mentre del canto i fenfi intaglia » 

Sa fchernir gli occhi, e fa fpirar le carte • 
Scerner non ben fi pu'o t qual p ù vìuace 
Efprimx,tmprima illu fi ri forme ,e belle 
O la muta pittura è la loquace . 

Intento a queRe merauiglte e quelle 

Dubbi ofo arbitro ilmondo , ammira ,e fase 
Là le glorie d' Apollo, e qui d'Apelle. 

Roma 



>t» • ’C A ’P' R V'C? C'T 

K o ma me 03 ! v 1II4 mena 

L A <yrAn Città, che dìì’fv'iuól di Marte 
Fi' già di f ’ijJJ e d :Jit ih ii , quella^ 

Chete r ulne poi lapclàdclo fpdf te ^ A ^ 
Th'cipito fiuta }ìi Nomina arìc-elKi; ' ^ 

He:- per altro maefrr'o, t còrì alt, ' arte’ 

Ritiene II aia in due i? y età ncu-'Ua, 
Tahr'icata(o mù acòlo , di rat te*, ' ^ 
Vermaì r,onric'd'dcr,forgep:ù bilia. 

UtupC hor henfi a, ehi da confi» /ontano 
Tragga vag ntc il perca-, ino i [pie de, > 

Ver cercar Roma in glèbe a Roma 'mucina, 
j&uì difÌ!< tal* 'uàffie^dXnci'vede * 

' fjfàaììió in virtù &*unà i “gcg.ic.fdthano 
La fò rtpe’PJa ’dc''zhàr mi’ a i fi gl / c'de, 

' K.; crac cor dei Càrdio al iioVgeiu 
. . in rr.nVè. ' . . 

T^T A ,ch'c(pr cifri d 1 leggiadro fltle. 

Jnptccio/f glt appar r.rb / pittura, fra 

* E "di atte? g ! a IìOR GUE S'i ombra , e [leu 
i -a, ■ ■■ r- .vi • v ■ r 
Che nutre mfrefCA da, ! ermo [enne. 

* * * » . , J *• ' 

p quÀfd'flt Apolide n{a'in verde Aprìle\ 
tfo Urèi tiealì occhi acerbità matura 
O *»»W ?;>' gli' atti 'fnoipcjic Nauti a g f 
Grattila dolce e maeT/à gemile, 
lnumpishuc. entro, il canuto ingegno, 
far goleo ci a t! confi gl io, a cut comparte 
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1 \7T(k.c ai m.n mi, àmhh ton h carte. 
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A Virtù c vn mare * 
che conduce lanaui- 
cella deli’humano 
ingegno per mezo j’ 
delle belle % & 
lodcuoli ope rat ioni al felice porto 
Ideila gloria : E 5 ben vero ^ che per 
j e fio in ogni tempo :> ò tempeftofo > 
ò fcrcno , fempre fi corre graue p©r 
ricolo di naufragio. Percioche nel 
Ja tranquillità non mancano aure 
foani d adu la tiorbe he con applau- 
fij>& lodi ci gonfiano d’ambitione : 
|Sirene piacendoli di deliticjC he con 
vezzi.» &lufinghe ci allettano alla 

0 2 ctio- 




otiofiti: remore maluage (firmi- 
die , che con rampogne , & calun- 
nie fi ftudiano d’impedire il no- 
ftro honorato uiaggio : fcoglina- 
fcofti d’infidie , che con inganni ,{ 
& frodi cercano di romperci il le- 
gno , & d’interromperci il corfo ; 
eorfari iniqui di detrazioni, che 
conbiafimi,& maledicenze s’in- 
gegnano di depredare altrui il cre- 
dito , & l’honore » Nella tempefta 
poi armili pure chiunque fi efpo- 
ne a quefte fluttuofe turbulenze 
di coraggio, & di lena per (òfte- 
nerei potenti affalti della Fortu- 
na , nemica per Io più de gl’ intel- 
letti nobi li , & grandi. Qiiiui tene- 
bre d'ignoranza, onde di maligni- 
tà, venti d’auuerfità, piogge di tra- 
uagli , tuoni dimormorationi , ba- 
leni di fdegni , & faette di perfècu- 
tioni perturbano talmente lo fta- 
to altrui,che tal volta ne cade in de 
fperatione il Piloto.Per la qual co- 
fa fi di meftieri, che da vna parte 
la ragione * eh è la timoniera* fe nc 

ftia 
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si ftia del contlnouo vigilante 'al go- 
to uerno della naue : & dall’altra i 
i» fenfi .> che fono i marinari .> mo- 
to uendoiremi, fi sforzino., lènza ai- 
ri lentarreflèrcitiojdifuperare con 
ih le fatiche le difficoltà : acciocho 
)i quella come Palinuro., traboccan- 
do; do addormentata dalla trafcuragi- 
sr ne > non rimanga giuoco dellaJ 
(B procella : & quefti impigriti nella 
negligenza , non lafcino come 
;(pi Scrgefto il fuo Centauro fdrufci- 
ec; to'., lontano dalla meta , &vltimo 
bii? nellarringo . Nè dee ramina no- 
$ ftra, agitata dall’ acque di quefto 
ntcV*. Abiffo : imitare Europa , la qual 
eae valicando il mar di Creta riuolge- 
ign 1 uail vifo alla fponda : donde 1 zj 
itri*. compagne la richiamauano in die- 
tro .-mapiùtofto^aguifa diLean- 
dro , procedendo arditamente in- 
,fr nanzi & rompendo con vigorofe 
int braccia i flutti procellofi delle tan~ 
temalageuolezze,afpirare alter- 
0 mine di efse con tener gli occhi 
le# Tempre riuolti, & fermi alla luce 
li). Q i del 



del lido, che la inuita aL l a immor- 
talità. In quello pelago entrai già 
io nauigante inefperto , in fin da* 
primi anni delia mia fanciullezza , 
quali per ifcherzo; & pur non fen- 
za qualche intoppo, & fpauento 
incominciaia folcarlo, difeonfor- 
tato, & pòcomen che sbigottito , 
ion tanto dai lunghi fu dori , &: 
dalle dure vigilie, che ftcoordi- 
lariamentc recano le Mule, quan- 
to dai feueri configli paterni , che 
[pelle volte anche con minacce fi 
forzauano di ritirarmi ad altri 
ludi da quelli, a’ qual ila naturale 
hclinatione del mio Genio mi 
jortaua . Prefi poi appoco appoco . 
juafi a rader l’arena , & a cofteg- 
jiarlariua : & non altrimenti di 
juel, che già auuenne al Profeta 
Szechiello , 1 acque che pur dianzi 
ippenaini toccauano le piante, di 
nano in mano fi auanzarono alle 
[inocchia indi pian piano creb- 
ro tanto i che foprafacendomi. 
a gola, erano vicine a foffogarmi . 
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t .* Ingolfato finalmente a pierà voga 
jì nella profondità di queflo immen- 
jd fo gorgo , doue rari nuotatori ap- 
J; paiono j è flato sì fatto il cumulo 
jj. delle controuerfie ^ le quali mi fi 
w fono fatte incontro,chefenza l’ar- 
■ r . bore della fortezz lenza il timo- 
0j ne della prudenza ^ & iopra tutto 
j lenza la ftelladeldiuinoaititojfo- 
i;. ra flato imponibile a fchermirme- - 
f( . ne. Chi può dire quante crauerfe 
3C di fciagure ^ feccagne di caiamiti. 

) grandini d’iniquità; nembi di per- T 
j fidicj turbini di tradimenti ingiù- ^ 
jg » fti. Sirti d’affaffinamenti fcelarati, , 

^ Cariddi di latrati canini , Scille di r „ 
:0 morii vele noli ^ fcoffc di falle ac-- 
j. cufcj voragini di formidabili pri- 
jj gionie hanno machinato il mio 
a precipitio ? Grande fu la tribula- 
jj tione del pouero Colombo , quan-, 

\ do paffando k colonne , fi pofe al- 
{ la imprefa del mondo nuouo , 
r doue non folo dall’orgoglio di 
, quel mare indomito fu atterrito j 
, ma tormentato eziandio dalla ma 

O * leftù " 



léftia de* propri compagni . Et io 
nè più , nè meno.» oltre la moltitu- 
dine d’infinite altre afflizioni , alle 
quali fon fatto berfaglio ^ fono an- 
che flagellato dalle offeie degli a- 
mici infidiofi : anzi in fin da colo- 
ro iftefsi^ che hanno efso Colom- 
bo poco felicemente celebrato,» mi 
ueggo fenza occafione alcuna , & 
fenza alcun ritegno di modeftia 
ingratifsimamente oltraggiato a 
torto. Ma fi come da quelle per- 
ttirbationi, le quali tentarono d’©£ - 
fèndermi nella fortuna , & nella 
vita j fon fàluo , mercè della Veri- 
tà» la qual tuttoché dalle oppref- 
fìoni della fua auuerfaria paia tal 
volta fommerià, alla fine riiòrge 
a galla ; così contro le punture del- 
le lingue luride.» le qualifisforza- 
no di nocermi nella riputatione j 
& nella fama» non curo altro ripa- 
ro , chela fofferenza , baftandomi, 
che quefti cotali fieno hoggimai 
dal mondo non meno fcherniti , 
che conofciuti. Hora efsendo ib- 
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Irto coftume de' nocchieri com- 
battuti dalle boralche , notarli a 
qualche Deità da efsi adorata* & 
campati poi appendere al tempio 
fuoolevcle bagnate, ò l 'anténne 
rotte * ò qualche pezzo di tauola, 
auanzo de marittimi furori : ecco 
ch’anch’io vfcito libero della peri* 
colofa nauigatione di quefto va- 
fto Oceano, in cui fmarrito il Polo, 
non mi era rimafa altra tramonta- 
na* che il fauoredi V. S • IJluftrifs* 
vengo a portare innanzi al Tuo glo- 
riole) fìmulacro , di cui lon tanto 
diuoto , con affettuofa dedica tio- 
ne la prefente Operetta di Scultu- 
re * quali offerta votili a , & quali 
reliquia raccolta da frammenti di 
quelle merci cadute * & fparfè per 
Donde, quando io era arifehiodi 
perdermi • Sono alquanto tardo a 
fodisfare alla obligatione di que- 
fto tributo,effendomi ftato impof- 
fibile il farlo prima* per lodiftur- 
bo d’altri accidenti: ma le tardp ob 

lagoni fogliono efler non men gra- 

O 5 dite 

^ 






dite dalla benignità degli animi ce’ 
leftijche le tempefciue, stando da 
altrettanta prontezza è centra pe^ 
fata la tardanza . Et il baciare a V. 
S. Illuftrils.reuerentelemani, va- 
glia per fine di quefea. 

Di Parigi adì 16. Nouembre. 
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DISTINTA IN 



statve, r i l i e vi, * 

Modelli, Medaglie, & Capricci* 
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. Apollo in Beluedere. 
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V ANT'c bitta, e vè%Zofo 
Qttefl'o marmoreo Arcit 
me di Deio, 

T tinto fiero , efdegm 
Fay th<. ■■ minacci, e fiocchi 



A fai più da' begli cechi ire , e vendette > 

Ch dilaman flette . 

jrfe Pontificai pictofe^elo 

Già di fermato non l'huefle, e fi arto 

E di quadretta, e d Arco, 

Fiiobe fé ben di firn fi hà il pel t 0 ca fi 0 f 
Tetttn ancor fijfofil temevi* d'i fefi 0 , 

O 6 







Meritila 



SCVLTVRE; 

Acdromeda. 



VEGGIO la bella ignuda 

Volger pietofo il guardo in sii l'arena 
Ala fiera Balena . 

Veggio Perfeo,ch' al'Orca ingorda,* cruda 
Scopre l'horribil tefia , 

£ veggio il mofiro rio, che marmo refi a « 
Ma che re fli di marmo, 

Non so s'opra fia quella 
* {Veggendo t ch*è /colpita ogni fu* parte'y 
Vi Medufa,d' Amore/o pur del* Arte . 

/\ T 

- . Piotheo. 

Perche difafiofi*. 

Chi vorrà dir già mai .che fia mentito 
Quello Prot he of colpito ? 

. jib ch'egli è Prothco. E qual miraeoi fi*i 
Se chi cangia a fu a uoglia a/petto sforma 
In fa fio (m fi trasforma ? 
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Medufa. 



Qy AL eredi tu, eh e f ufi e il vino a fpetto> 

Se'l volto mio, benché di uita caffo, 

Altrui fà diuenir rigido fafio, 
jyt tal ueleno ha il fioro ciglio infetto f 
Turche t’affifi in sitremendo oggetto # 

Volgi altroue lo [guardo, ò tiento baffo. 

Se qui fermando pur flupido tip affo , 

Vi trasformarti iti me non hai diletto • 

’Ah fuggito torci i vaghi lumi indietro , 

Che fio ben marmo io fon , virtù fatale 
Spero dagli occhi , ond’ogni corpo impet 
Non soffe mi f colpì [carpii mortale , 
Q'fpecchiavdo me ttefffi in chiaro vetYP 
La propria nifi a mia mi fece tale , 

M ed u fa. 

' * >'« *f#'> » <’* ’ 

ANCOR viua fi mira 
Mcdufa in uiua pietra ; 

X chi ghocchi m lei gira , 

J>ur di flupore impetra. 

Saggio [cult or, tu cost’l marmo att tuit 
*• Che fon di marmo a lato al marmo i uitfi • 

.-.Hi ' r • > 

JC>»V?> • ; 



Venata 
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•Venere ignuda di Pigia.' 



A* 




LA Dca.che’n Cipro 3 e'n Am attinta impera, 
r, (ione a te F / D l A ignudi appdr 
Torftquadol' Egeo , che d‘ Amor n' arfe(fet 
Solc r - nafeente in sii lacerici Alterai 
O' pur alito* 3 che d.% la ier\a sfera 

Al Troiano Faftor venne a modrxr fel 
O' lei us detti i bei membri lattar ft • 

Lane' fonti di Fafo.edi Citerà ? 

*OYfe{t ben e/fer puh) fcolpiffi lei , 

Mentre che'n br accio al fero Dio del* armi 
fa J Era ungo fpettacolo agli Dei ? 

Cosi pens'io, ne merauiglia pxrm't', 
gbes'ogni Dio pi fu, tu pur Diofei , 

C' httomonone chi può dar mia Amarmi • 



Amore, ch‘ìncurua Tarco. 



T’AM 'AIRI o in , che miri , 

Ch'io per piegar queft' areo>accioche poi 

Dritto colptfea il fegn o 

Impieghi tanta forila, e tanto ingegno > 

JE m'hai forfè r :prefo t 

z. becche ad ambe m in la corda io tiri > 
Ancor noni habbia te fo. 

Ah feufarm' ben puoi, 

Son fanciullo impotente , 

L'ifafio è groppo durone noi con/ ente. 




Amor 
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Amor, che dorme in vna fontana. 

ifj, BENCHÉ di fredda pietra 
f Som al' humida Jponda . ' * 

([fi Serica face, e faretra 

Mi giaccia, c dorma al dolce fuo del'ond 
Alcun prro non fi a, 

Ckèjprcz.z.i il mio valor , la fiamma mia* 

Ne l'ajfdt il vedere, 

CL>' Amor fatto di pietra acque dilfiUe » 
Che date pietre ancor ejconf alitile . .. 

'Iti . 

Nel medefìmo fuggetto. 



QVAL m crani gli a fi a ^ -m 

i ii Che lacci ordifca,e che faètte fcoccht • . 

Ancorché dormi, e che di fiijjoiofia f 
Chi non sa , eh' ancor vino 

■ 

San dt fiiJfo,e non ferito 
Altrui prego, o lamento} 

I non fapete,ò fciocchi , ( occhit 

Ch' ancor quando non dormo 9 ho thiufogli 




J t JCVITVRE 

Ci 

Nel medesimo fuggetto. 

# * r z 

AMOR di bianco marmo . 

Bianco qual' è la fede 
X>i chi m' adora, e crede ; 

Ma duro e freddo.come tipetto, e'icore 
Di chi non /ente, q non appresa Amore * 
Qui pofo,e mi difvrmo 
Dormo jx , dormo Amanti • 

f \ 

* Ma qui fogno dormendo i vostri pianti» . 

Nel medefimo fuggetto. 

SOR le làgrime uoflre, o folli Amanti, 
Quelle, che chi Are a merauiglia t e mondo 
Ber la far etra usmor ver fi, e diffonde 
Non piìt calde, & amare ,acque fonanti. 

Tè Uggite, e l'arfe labra,e i pajft erranti 
Lmge torcete homai da le frefche onde, 

• Ttiammx nel fonte, armi nel' urna afeonde , 
Ber che {acceda il vo flro fangue ai pianti. 
Non e queflè(qttal femhra ) un marmo biavo , 
Ma vero Amor,che fpira,e l'arco allenta , 
Ma faettn,<& impiaga in erme, e fianco. 
Spira ma' l mormorio, che V addormenta 
Mentr'ei sul nino fajfo appoggia il fiaco , 
JE S ragion tC he $' ti [pira, altri noi fenta* 

Nel 



> 



Ne! mede /ìmò /oggetto, 

A’ON fin eh ad A mor creda , 

Perche di marmo il veda 
Là su Ì armi giacere, 

Ch' anco inerme ,e marmoreo incede ì 

Seriche dormir dim o H ri 
Zt vegghia a danni mflri. 

Villa fà di dormire. 

Serra l’occhio il crndeljper più ferire 

£ fe di marmo il core, « .. 

Ccm’è di marmo Amore, 

Nane filmo ancor noi, 

For i pur fr agii fogno a colpi fttoi . 

Teme a Scultore amante 
Vi farlo vigilante, 

£ dormir quando il finfe. 

Il marmo per miracolo coffrinfe, 

L’eper di m ole priuo 
Noi fà però men vino. 

Nè porgergli occhi pomo' 

S'c difetto del' Arte, ò pur del formò . 

Guardati Peregrino, 

Non gli andar s'i vicine. 

No! de fi ar .prega ch’egli 
Derma in eterno pur, nè mai fi fittegli 
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Al 

Se fu'l fonno lenite 

Rompi al f inciul ferace. 

De fio tl ucci'-. -li più forte O e 

Tratar quell 1 armi, ond' e peggior che Mot 

'Mentre che fonnacchiofi 
Prenda t i 0 l ce r fofi x 
Non la fri a »=?’ mortali. 

Di fioccar Varco , e d'xusntar gli Virali , 



Segna dormendo in# inni, 

S / rag i, rapine, affa nni. 

Ne Virati a in mille forme, (me . 

Mal fi unghia tl malti agio , e mal fi dot» 






Mi 
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Ghindai lumi dormendo , 

Suffurri pur fremendo ; 
r non gli crederei % 

, GiuraJJeper la madre, e per gli Dei, 

Se pur dorme il crudele. 

Dorme al' altrui querele, 

Sofpir gemi ti, e pianti 
r Son l e mn fich e f no, fine i fuoi canti . 

Siisi, dormi Amor fianco, \ 

Hi trattagli ito il fi anco, 

Po fa bar (x fatica /, 

JD ifigui r,d' efingn a r genie, nemica ' 

Deh 
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| Deh iticele jrufcelli, 

Silmtio i\?nici augelli. 

( ff , Noi desìi, of tornisi, o tanto , 
it can col latrato} col muggito armento • 

SpeUMor>ìion t'increfca 
Con Itene piumate f refica 
Mouer l'aura fratte, 

j Jj Perche fi* l 'forno piu tranquillo,* grane» ~ 

Scacci fi*huedi,che'l defta') 

v Quella mo fi a mole fi*, 

V 'arine mofea noiofa . 

Sol qua te pofia Amor, gli amati hanpefax 

• \ * ' -1 ^ * - 4 > ' <* 

Pafiajgier,tu t'accofii: 

Non fai, che tien nafrofti : , 0 

Semi di ulna arfiura 
Nel fitto gelido fé» la felce dura t 
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Quantunque il di f pie tato 
# Si fufi e addormentato. 

Non dorme la f.icelU , 

Non dormonptrò l'arco, ò le quadretta* 

Tara iufato effetto 

il fitto il r al nel tuo petto. 

Troppo troppo t i fidi ? 
jil fin lo jue gite rat co ’ propri fitti di. 
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Gettai futi f?à, cbe’l miri, 

Temi non viua,e fpiri f 
Stendi [curo ilpaffo, 

Toccai pur tfcherXéHt tuo, e gli odi [affo ? 



Adone. 
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CHI vuol, eh' A don da fier Cinghia! ferito $ 
Cangiato [affé in vago fior nomilo. 

Non hà forfè, Signor , veduto quello. 

C’hai tu di marmo candido t epoluo. 
Giurerei, benché freddo, e [colorito. 

Che già di carne et non fu mais} btUo^ 

£ con pace delfabro,e del martello , 

Ch'egli fu trasformatole non /colpito. v 
jitlante dal Gorgon Safio /rifatto, 

E per altra viriti venner Vtffeffo 
Nio’be>Aglauro,AnaJfarete,e Batta. . 
Tal' ancor lui crcd’ ! o. Ben' egli c deffo, 

Ch' Arie non può [or mudo human ritratto 
Giunger di mer ani glia a tanto eccefio. 








Veneri 
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SC V Lt V R E 
Vcnert 3 & Adolfi. ' 



V. RERCH £ torcendo il defato fl/petto , 
Ritrofo gi(tiineito i v» a . 

JFftggit Medi feraci 

Vele mit braccia e ù /oltraggi a i baci? 
!A» Bella Dea s'a'tttoi le^zi hor non cofento, 
Non è /degno, ì /pauento, v> • 

Remo di guilta reggia * 

2/ Stgnor non mi v* agita, 
s Che /e i/uoi gefli ofierno a pari e apar-te , 
Efier cerio non potè altri che Marte. 



tfi 



Ndmede/ìmo /oggetto. *■ ^ 



Vlty E di bianchi ma rmi 

L’amata Dea congiunta al vago Adone, 
Rincontro al bri Garzone 
. jir/e Marte di /degno, e (Irin/e Darmi, 
Rt/tro al’alic,& difftrogli Dei , 

Va, chi /chemito Jei ; • >\ 

Schernito hor non jon 'io 

(Ri /p o/e il fiero Dio) /e u ero fttfi e 

Quel che nero firn bratta a gli occhi miei , 

Schei ìjto allhor farei. 






- 



Nel 



Nel mede fimo fuggeuo* 



NON fimo, e vere , e wuo 

Quell' /! don > che leggiadro in fen fi pefa 
stia ditta avi oi oja. 

F fe nel atto fuc u go y e lafciuo 
Ji nei mai noti fi ur.lge % e non rifponde M 
O' djt me al fuor, dei or de , 

O del e btlle braccia uftirnon uole , 

O’ i baci gl intcrrcmpon le parole • 

r *; r p • 

Anfione di maimo. 



QV Et MuficoThebano, ‘ \ 

Lo cui foauc canto 
Ale pietre die mìa , 

Hcr fon di pietra im a ghie [colpita 
Ni a bene hi pietra, io unto lofprro , t*n la** 
Cesi tacendo to canto’. {no 

H or ceda ogni altra ;/ pregio ala tua ma. 
Fabro illttrhe t e fontano. 

Torci/ animar l z pietra 

Sà meglio il u i0 f rir pel. che la mìa cetra. 



I 
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SGVITVRE. 

Nel mede/ìmo /oggetto. 
KON è di vita priuo , 

itone di fpirto cafio . 

Qiiefì' Anfion di Jafio. 

An\i sì viue, e fpir a. 

Che toccando la lira, 

Qu’and'ei mn fufle v:uo $ 

K Za fua flejfaarmonia 
Jluiuar lo porla* 
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Cacco di Giouanni Bologna. 

PìRM^TJ, conferire 
Alcide va J orofo , 

Quel ladro moHruofo • 

Che fila c lauti tua quel marmo fpex.za. 
Za cui fiera bellezza 
Tanto agli occhi diletta t 

* II damo fia maggior /thè la vendetta . 

i* 

Helena. 

Z> E H chi mi torna in vita ? 

E perche cem'hor fon , non fui di marmi , 
Quando Paride mio venne a mirarmi ? 
che l'io odierà alibo r a » 

Stata farci»quanto al pregar collante^ 
Tanto al rapir pef ante . 

Ma tal qual fonò ancora , 

Son{ come fui già v i ita) anco f colpita 
Degna d'tjfer rapita . 

la 
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I Lamecte/ìma. 

S 0 N la f amo fa figlia 

Del fommo (3ioue t e dela bella Leda. 

Hor uolga in me le ciglia T 

L'irato Spofo, e ned* 

Se lo fcarpel del' Arie, ehe m'intaglia. 

Del pènel di Natura il pregio agguaglia « 
i Conceda pur. conceda 

i,'alt a al Troiano ,e feri{* if angue mòrti 
Vna rì babbi* l'amante, una tl conforta* 
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La medefìma . 

CELI DO , e freddo marmo 

Nel'imagine urna 4 

Del' Adultera Argiua ■ 

D' A fi*, e d'Europa tl fiero incendio efpri > 
Fenfi ingegno fublime , mi* 

Se la bella, eh iodico > 

Fu del' impero antico 

Dan dofi tn preda ala mortai rapina* 

O' reina, o ruina. 
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Cleopatra. 

E sì tenero il core 
Hebbi ai colpi d' Amore y 
Sì come fippe il mio Romano Amante* 
Ond'è, che l mio fembtanie 
Marmoreo effigio f iggio Scultorei 
Ahi e' horror e, e dolore 
Di mia mortai prigion tanto foftenni • 
Ch' irrigidita al fin marmo diuenni . 

p Ditone 



sa 
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Didone in vna fontana. 



j 
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y V' (li fi ammette etto, , " ' ( I 

tìor’è fontani darqne . V' ^ j -Z 
GUtgfromiferp prtio. t w* 

. ; O fie'l eludei, eòe per mìo mal mi ‘ prete qu*, l 
yed'fie.l't»‘dj,ccm?uidtHlfeco 9 
forfè dirrbbe, è poto 

poco Immote « ehi prodiga tanto 
• H di /angue t e di pianto. 

. Éfil* ' " ' I -, 

T-fta di Animale dogata da! Cardinal 
* le A.ldob andinoàl Oucadi 

Siuoiàv * \! 
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j&o N di maefira mano \ v. ^ 

Fu Uuoro, e /cultura . li - **' ** - <V 

Del ferree africano ■ r*\\ Y \'\~ 

Ltfmartnoreafipir/i, 

Poiché di Trebbi a ,e Trafi mente /pondo. Ai 
La /ciò di /angue immonde , l.vf 

1* alto Impetro Romano • Uf, 

Scofie y e s‘aprt di quà dal' dipi il p*J/°r\lp 
Vna bella Meda [a ti fece fafio. 



• > mi 
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N-l mdclìmt) Ai?^etro. 

PO Y 0 iV .V73 <f £ /’fr qufje rupi A!p ine , 

A l halite finlavtam'aperfi- ~Z 

E coi inulti a min [mente after fi . 

D.l buon [angue Romani l' herbe ratine. 

Ida dal' armi d‘ Amor pur vinte al fine 
pMf La luce mi. i di tenebre couerfi. 

E tra ve(^j,e delitto tl cor fimmerfi 
Prigionie! d U'i bel.ciglto e d un bel crine 2' 
H Ne vengo i te del cui ualcr non s'ode 
G r ido più chiarore te ìign rcsnfejfo 
Degno affai più di glorio fi lede. 

]f jj ffrpu'o vii ombt a a si gran Sole apprejfot; > 

|j ; lo v.ircator de l' Alp! y e tu estfìcde, 
lo vinciior d altruisti di le fleffe. 
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Ne* mede/ìmo faperrten, 

? V ^ torno a riuedvr V Alpi canute, 

[. Dtl Rzrb.iro furor fi epe, e ritegno, 

Pur di quell ' ms e a refpirar ne vigno 0 
f df, Aure pjen* dt una, e di fatui fi 
lerce di t il f ch°- sa non più vedute 
Meratt'gUc (o rnar d'ulto dfiegno* 

f /«j* ■ £ P no fe-ifofif HóUa,alma,&' ingegno 
Di p'ale pietre inaudite, e mute. 

)de la bella Italia antiche mura, 

\ Quinto vi riuegg'io [ottopiù forte, ] 
Sotto p’ù faggi#, e p>ù fidata cura} ‘ 
muto non -hauti a [erti *g<ric,p morte ' 

Poma per me fi man cosi [euri 
Hanex le chi ani de leuohr aporte. 
fi! { xr.' > fi Teda 
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Tefta di C ratto. 

JS C C'È DE ogni iheforo 

Signor, quantunque uilep ro\e fafio j 
Quella tefta di Crafso , 

Anzi è tale il lauoio , 

Che quando piena d’oro 
*SaloU'o del defir la [et e auto*. 

Non fù(cred‘io) si prette fa, e cavai 

r 

^ \ i * • t* ' }- / r 4 * ;cr * ' ^ 

Senocrate. ’ 1> 



CJi'JO marmoree mi fi a, 

Qual merauigliaì lo fui di marmo ancora 
Stupido infenfato , 

Quando a nuda beltà mi giacqui tt lato, 
^Ma s'er' io marmo allhora 
Scotierta al paragon non fi furia ' >1 

L'alta uirtù della coftanza mia, 

Tefta di«Demoftene in vna Fontana. j 

DALL labra faconde 

Viuo uer fai con rapido thè foro 
T or venti di fin* oro. Hor uerfofipentè , 

Vene di utuo argento, 

Qjtei marinano i cori, 

Quefte irrigano i fiori. 

L* ben uer, che' l fuffurro dì quef t’ondo 
Al fonno alletta , e'I mormorio di quelle 
Gl ‘intelletti rapi a foura le falle» 

4 - Cice- 
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se vmvre; xp 

Cicerone. 

S P ET R O* le pietre iRefe 

L'alto Or ator conio fcar pel pungenti 
fr . De la lingua eloquente. 

Se co1ur,chel'efpreffe , 

Data baneffe la voce a! gran ritratto. 
Spezzerebbe quel (affo ,ond egli è fattoi 

^ » Nerone, 

TV* dota man. che fir.fe i ^ 

In il vrua J cultura 

Del fuperbo Neron l'empia Figura > 

Nè già maglio il poi e a. 

Per pareggiar Natura, 

L' Arte formar che' n fredda pietraie duri 
Cb' ancor quando vittea , 

JE la Patri a. e la Madre arfe , &ef?infe è 
D' fermo, di pietà, di fenfo caffo. 

Altro ncnfù,ch'un durone freddo fafit» 
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Zoilo, 

CO LV T. che mai tacer non feppe vitto $ 
Uor qui /colpito tace$ 

JE benché d'alma priuo , 

Pur di tacer gli fpiace , 

Più gli f piace il Jìlentio io benptfiftg 
che L’ effe r fenica /enfi . 

Os'egli/nfo hauefe , 

E f duellar potè fi e. 

Che di ria di c oliti, c he l'hà formale 
$en\* lingua infenfaio ? 

*3 P*~ 
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5 C V L TV R E T 

^ Pafquino. 



i. 0 3* T ?. 

?• v • i" ' . ' r.v - "O »>«AV 

NON cercar , luche faff, A ; 

Come fami li t e ferma 
V»* pietra tn[e> Ji bile t e [colpii * % 

Che de la minore d‘la lingua i p> itili » 
fora àncor poco a qu. /l'età cattiti* 

Poiché taccion color, c hxn uoce % t uita 9 
and' io non folfartaffì* 

Ma parlando jccpp' affi , \ ’ * A ' . 

Per romper con loft oppio ■ è te fi », e braccia 
ji chi mi fa parlare , e vuol eh' to taccia . 
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* Il Facchino, Fontana di Roma. 



O CON che ovato ciglio 

Villan cortefo,* gli a fsel ati ardenti 
Offri dolci acque algenti, 
lo ben mi m vanì gito 
Se uiuo (et, qual tu r a [sembri a noi * 
Cq/ne tnlor mai non bagni i labri tuoi* 
Forfè non ami i ebrift alimi bumori* 
Ma di Bactoi licori* 
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Delfino in vnafontana. 
dal La;ino'. 
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■CHTRZ AN £) O /«« sìt 7 dorfi 
Dilafc'tuo Del fino innamorato > 

Per fonda chnftallna* 

Vago fatici ni, qu *nd ecco {ahi duro Fa lo) 
trafitto a mèzotl cor fi ; - > aù 

Da la pungente, fpma • ♦*,(? 

Tela fera marina e fimo giecnU*. 
Tantoilpietofo Ptfce allhor fi dolfi * 

Che morir fico voi f\ 

•Ma di marmo animato 7 - .* 

T 0 fio, che qtt afte font e argento cor fi % 
Z'vn\ e V altro u forfè. 

Ne punto al curuoguizzator difpiacqtit 
Colà dotte morì timer nel* acque. 
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Li Vacca di Mìrone* ^ 

" »* 4 U ';i 

TV. che puffi tip a fiso 9 
Atrofìa a quefìofa f S Q. 

S* incontri a c afa fi mio Pafi or irà u‘ta y 
Digli ,c’huopo riònfia t 
Oper valli,* per monti tire a cercarmi » 
Nè ir mar funi , ò lacci di legarmi . 
Ch'io qui per opra di Scalior perfetto- 
Immobile 1‘ affetto. 
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s C VITVR E* 
Nel medefimo fuggetco. 



QlOV EN CG femplicetto , 

Tenero figlio del cornuto Armento '* 

A che [otto il miopetto 

Cerchi il tuo do Ice, e candido alimento ? 

Jnuidala Natura 

De l'Arte, che le poppe m’hauea fatte 9 
Dar non mi-volfe il latte • 



Nel medefimo fuggetto. 
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X V par latte mi chiedi 

Vago Torel,che madre tua. mi credi , 

Io certo il latte , onde bramofofei^ 
Volemier ti darei , 

St come lo Scultore 

Perfettamente già diemmi il-difore. 

Così quel dentro ancora ai membri miei 
Dato batijfser gli Dei . 
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S C V L T V R E. 2 $ 
Nel medesimo fuggetco, 

A Qy E L bel marmo Itane # 

Da dot 1 a man f colpito^' • ,V> .A 

Mane a fol il muggito. • 

ioti 1 Nè mancheria queU'anco^ 

Se non fnffe il timore 
illl, £>’ offender lo Scultore ; 

Che finger' vna co fa 
h fenfo e d'alma priua , > > 

£ fari a parer vi uà, 

£ ’ maggior magi fiero. 

Che far' il vino, e' l vero, ' r 

h, i 

Nel mcdc/lraoluggetcol’ * v 

LA detiene à vn Bifolco a mirar giuri f e r 
, 1 -/, Ckcl mirabil Miron di marmo incife *. 

,/jjd E)poich’ al giogo in ceppi a la congiuri fé* 

Con e {[a il campo a Infiorar fi mife $ 

.Mtf quando con lo Simulo la punfe 
Dijfepoi sì, che le Scult or ne rife # 
vide l’arte de V agricoltura 
Vacca, c'baueRe mai pelle sì durre. 
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SCVLTVRE 

La Nottedi Micbelagnolo 
Baouaroti. 

‘ n -, rv V.A \ 1 ^ >% i 

M E,c'habbi*uita,e (pirt ‘ "' rV| A ° 

Motte di freddo [afte, T 

O peregrino ammiri} v ‘- 

V/«o. <? ^ w*«* . '' V v ; 

Qjiant'to fon qui /colpita , 

£ *’/0 «ora parlo, c s’io non mono il ptfso ? 
Che colpa hà l* finltura! 

Mutale pigra la Motte è pit natura » 

L’Aurora ddmedeftmo. 

SCAh PE L no fìt che tri ha di marmo efpref. 
Ma fiupor di m ? fi e fa , (j J 

Veg^endomi non più di bèi colori j 
Ma di bianchi pallori Alba ne fitta, 
JP&r'efsere infaffita 

Col mio Vecch o importuno alme mi glena 
Perche mi trotta» *» dubb’o,s'io fin de fs* t 
Vie più fredda di lui,qualhor m'apprefsa , 
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La Pietà del mcdeùnu). 



M i 
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5-^950 wo» 2 ffl/fri, v \* o ~ 

Cbel’efiintQ figltuol freddo qual ghiande» 

Scflien pietofa i* br ,:CCiO; x . , ^ 

Ssifio più tette jet 

lische non piagni a la pietà di lei . 

Anzi fei più che fafio , 

Che fuole anco da fjft il pianto vfcirey 
{ E i /<* (fi fi [pezzato al fuo morire. i . 

M osé del mede/imo. 
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' jfNGELfù de' celetti (preRo. 

Qji( l,c' e l buon Duca Hcbreo da morte tp- 
Chitifc già sù Igrd monte .u pietra ofeura • 
ANGE L texreno è quelli, 

C hor vino il vede entro' l grà T epio ej i prejfà 1 
Di bianco Sa (io in nobile J cultura . 

Giudice hor flanatura 

j&VGEL più deggia 

TSimag -, <? in carne altrove (n qui fcclpitO- 
Al dator de la tomba, o de la ulta • 







3i j SCVLTVRE 

Moie di Pro/jteroBrefciano , 

NON eMoiècofiui f 
- ■eptit dotto Scultorm'ingann a in Iniì 
i’ nino , è vero, è defio. 

Già par che V acque afperga, 

JE fon V acque intorno J ‘parte , 

O ch'inganno e del’ Arte , 

O che’n virtù de la fua propria uerga 
. Mirabilmente in quello mar moefpr effe 
Animato hàfe He fio. 

Nel m additilo fuggetto. 



jON />*r opra di diuin Scultore , 
jyiuin Legislatore . 

f£i più di noi due,òegli, ò io 
- Partecipò di Dio} 

Io, che da' {affi i viui fonti truffi* 

© egli purghe può dar vita ai fajfiì 





Gtf/ppo 



Groppo di fei figure d’un pezzo, 
di Paolo Guidoni. 

DI duo corpi gemelli < 

Suol Natura imperfett* h e'ndebolita 
Appena un parto fo fi onere in uita. 

Ma l'arte tua,fìupor degli f carpelli , 

Rubro miracolefo, 

formato ha di fei corpi afeai più belli 
Groppo miflertofo 5 

E pur t benche non parli t e mona ipaffl, 

V tue ^ uiurk t mentr'hauran ulta i fajfi* 

San Pietro piangente, 
di Nicolo da Lorena. /•> 

/ Q fon PIETRA, io fon PIETRO , 

In chi l'n’to Architetto 

De la fabrica fune eie fi elefante 

Tondo lecce! fa pianta . 

JE fi ben fr agii net ro (tol 

Parut a gli afialti,io fon P1ETR A in effe / 
Poiché nono Mose mi trahe da' lumi 
Duo vi ai fi ti mi . 



Santo wii 
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Didone in vnafomana. sOiV: 

v ‘ ' ;• • - Al 

F V' di fiamme tic etto, •* .{,■*’ £ Ci 

tior't fontan* d'eque v* 4 ‘- D. 

Ghtifro mtfercpetto. ' M* d 

. I O fe'l eludei ;cbe per mio ma? mi piaciti', La 
Ved'fieioi'djyCcrh-wéiAilfoco, £t\ 

» . forfè direbbe , c foco tri 

■£' poco Immote « chi prediga tanto ,JXevt 



* fu di [angue ,e di pianto 

■ Ì&\{f jr.&iOik 

T-.fta di A nrf ; haie donala da 1 Cardini- 0 ^ 
le A.ldob andino al Oucadi l0 ’- 

Sjuojav | 

. - jj v . 

' iftON dt maeffra mano \ > ’-** •\« v ’V-. 

• ! t Fithuoro, e /cultura. ’ y '• f/l 

Ddfroce 'forcano r f). 



Limarmi rea fi per a . 






• «' f. » »- 

foie fa di Trebbi a ,eTrafì mente fponde • i Ai 
la feto di fanpie immonde , pf*rr 

I.* alto Imperio Remano . 



Scofe, e s‘ aprì di qua. da V Alpi il puffo t 
Vita bella Me dii fa ti fece fafo. 
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N-I mede fimo fuggetro. 

SONI ANN 13 AL per quatte rupi Alpine, 
Al Italico fin la via m' uperfi: - 

E coi inulti a min finente nfperfì . 

D. l buon ferigtie Roman l' herbe Latini • 

Ma dal' armi d‘ Amor pur vinto alfine 
La luce mi* di tenebre couerfi. 

E irà ve{ff y e delìtie il cor fimmerfi , 
trigionier d n i beiciglio e d un bel critici 
Prevengo i te del cui ttalcr non s' ode 
G r ido più chiaro te Xign r csnfeffo 
Degno affai più di glorio fi lede. 

Ch' può vii ombì a a s) gran Sole appreffot] ' 
lo v ircator de /’ Alpine tu enficele » 
lo vinchord àltruÌA^di te fi effe. 
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Nel med fimo firnffrttn, 

JP V S tomo a riveder V A Ipt canute, 

, Di i HArbaro furor fiepc\e ritegno. 

Pur di que F?‘*u e a refpirar ns vigno » 
Aure pian di ulta, e di fedu-if. 

Mercè d i f il, eh ? sa non più vedute 
Merau gUc formar d alto dfegno» 

E puh fe ifofif Holla t filma i &'ingign9 
D ir' ale pietre ina, ita ite, e mute, 

O d j - la bella Italia antiche mura, 

! Quinto vi riucgg'io fottopiù forte. 
Sotto più figgi a, epÙ4 fidata cura? 
fremuto non hauria feruaggió,* morte * 

Roma per me fi man cosi fi tur a 
tìavea le chiavi de leuoftoeporte. 

" Pi Teda 
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SCVLTVRI 

Tefta di Craffo. 

jECCE DE ogni thè foro 

Si gnor, quantunque itile ro\e [ufo j 
Quella tefta eli Crafso , 

Anzi è tale il lattar o. 

Che quando piena d’ oro 
*8atotlb del defir la f te aitar a, 
ìion fùnere d‘ io) si prciicfa,e curai 

Senocrate. 

G H* IO marmoreo mi fi a, 

Qual mer auigliai lo fui di marmo ancora 
Stupido, & infen fato. 

Quando a nuda beltà mi giacqui a lato . 
^Ma s’er’ io marmo allhora ,! 

Scouertaal paragon non fi faria 
L'alta uirtti della coftanza mia . 

Tefta dMDemofteae in vna Fontana* 

• N 

DALL labra faconde 

Vitto uerfai con rapido theforo 
X or remi di fin 9 oro . Hor uerfo>fpenle 9 
Vene di utuo argento. 

Qjtei marinano i cori , 

Quefte irrigano i fiori. 

L 1 ben uer,che'l fu /fimo di que fiondo 
Alfonno alletta, e'I mormorio di quelle 
Gl 'intelletti rupia fottra le falle . 

4uu i - ‘ Cice- 
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Cicerone. 

. SPETRO' le pietre tfl epe 

Unito Orator con lo fcarpel pungenti 
De In lingua eloquente. 

Se co1ur t che l'efpreffe , 

T)ni a haueffe la voce ni gran ritratto 
Spederebbe quel [affo ,ond egli è fattoi 

Nerone. 

J> V* dota man. che pr.fe J . 

In si vfu* /cultura 

Del fupcrboNeron l’empia pigurtt^ 

Nè già meglio il potè A, 

Per pareggiar Natura, 

L’Arte formar eh*' rifredda pietra >e dm A 
Ch 1 ancor quando viuea , 

JE la Patri a, e in Madre arfe , &ef?infi è 
D T fermo, di pietà, di fenfo caffo. 

Altro ncnfù,ch’un duro, e freddo fafio* 



Zoilo. 

CO LV 1. che mai tacer non feppe vitto , 
Hor qui fcolpiio lace‘ 9 
JE benché d’alma priuo. 

Pur di tacergli fpiace , 

Più gli fpiace il filentio ,s'io benpemfo'g 
Che L’ejfer fenzafenfo . 

O s'egli fnfo hquefie , 

E f duellar potefie. 

Che diria di colui, che l’hà formate 
Sen\* lingua infenfato ? 

- I * % pai 
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Ds! fino in vr/afonrana. 
dal Latino." 
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S -CHERZANdO iti* su'l dorfè 
DiUfcitio Delfino innamorato \ 

Ter V onda chnftullnx. 

Vago f uncini y qct *nd ecco{ah duro E Aio) 
Trafitto a mizo tl cor fi? » j •< 

D*la pungente fpin A * n,;T 

Vela fera marina e fi info gir cqU*. 
Tantoilpietofio Ptfce allhor fi doìfe^ 

Che morir feco voi fe $ 

J>Aa di marmo animato »• .*■ t *' 

Tottòych:' quefto fonte argento cor fé % 
L’vn\ e V altro rt forfè. 

Ne punto alcuruojguixxatcr difpiacqttt 
Colà dotte mori timer ne tacque. 
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Li Vacca di Miroae/ 



O TV, che puffi tip a fiso , 

Arreflz a que fio fa [so. 

S* incontri a c %fa fi mio Paflor Ira uut > 
Digli yC’huopo mnfia, 

Op er valli, b per monti ire a cercarmi » 
Kè trottar funiy b lacci da legarmi. 
Ch'io qui per opra di Sctiltor perfetta 
Immobile l'afpetto . 
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!» S C V L T V R E . 1 
Ne! medefimo faggecco« 

&10VENCS) femplicetto t 
Tenero figlio del cornuto Armento, 

A che fot/o il miopetto 

Cerchi il tuo dolce ,e candido alimento ? 

Jnu ida la Natura 

De l'Arte, che le poppe m’hauea fatte , 
Dar non mivclfe il latte • 

Nel medefimo fuggetto. 

X V pur latte mi chiedi 

Vago Tot eliche madre tua mi credi , 
lo certo il latte , onde bramofo fei y 
Voiemier ti darei. 

Se come lo Scultore 
perfettamente già diemmi ildifore % 
Così quel dentro ancora ai membri miei 
Dato hm%fser gli Dei . 
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* S C V I T V R E. 2 $ 

Nelmedefimo fuggetto, 

a 

A QV E L bel murino bianca 

Da dotta man /colpita ' * ; y* S 

• Manca fol il muggito. 
l#h Nè mancberin queH’aaco 9 

Se non fnffe il timore 
i, D’ offender lo Scultore ; 

Che finger’ vna co fa 

Di [enfio e d’alma priua , » 

£ fari aparer viua, 

£’ maggior magi fiero. 

Che far’ilviuo, e’ivero. ■ : 

Nel mcdefirao fuggetctn’ 

£A Gicucncà vn Bifolco a mirar giuri fe 9 
Cke’l mirabil Miron di marmo incife *• 
ti j £)p oic h' al giogo in coppi a la congiuri fe^ 
Con e {fa il campo a lauorar fi mific $ 

■ f Ma quando con lo Simulo la punfe 

Diffepoi sì, che lo Sculior ne rife . . . - 

Non vide l’arte de l’agricoltura 
Vacca, c’haueRe mai pelle sì dura. 





SCVLTVRE 

LaNottedi Michelagnol» 
Baouaroti. 
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M E, c' babbitt uitfiyC (piri 
Motte di freddo [afioi 
O peregrino ammiri ? 

Vino, e fol tanto br uita , 

Qiiant'io fon qui /colpita _ 

£ j’/o non b urlo, e s' io non mono il pafso r 
Che colpa ha la fcultur al 

% la Notte c per naturi . 

L'Aurora de! medeftmo. 

AR PE L no pi che m'ha di marmi efpref 
2 Via fiupor di m ' (le fa , (j J * 

•g^endomi non più di bei color f i 
! a dì bianchi pallori Alba ue fitta • 
e fere infaffita 

mio Vecch o importuno alme mi g iena 
JPerche mi troiici, in dubtro^ io fon defsa t 
più fredda di luì>qualhor m appr e Js a , 




rf» 





la Pietà ddmedtfimp. 

S A 9 S O non è coliti, , ■ ^ ,> - 

‘Chel’ettiniofìgUuol freddo qual ghiacciti* 
Scff/en pieiofa ir, braccio \ 

Safso più t cittì Jet .• > 

'Tinche non piagni a la pietà di lei . 
fei piu che fa fio , 

Che- fu ole anco da f ■ jft il pianto vfcire* 

: £ t jajfi fi fpeizaro al fuo morire . i . 

M osé dtl mtdefìmo. 

; ANGELfn de' c eletti (pretto* 

Qtu l^he’l buon Duca Fiebreo da morie tip- 
Chiufe già sii Igrà monte n pietra ofcura • 
jING E L terreno e quefli, 
j C'hor -vino tl rède entro' l grd Tepio efpYtJfÒ‘ 
Di bianco Sa (so in nobile j cultura . 

Giudice (or fi a Mentir a , 

Jl qual A'ÌGEL piti deggia 

X/ imagi % ò in carne altronefo qui feolpiut- 

Al dator de la tomba , o de la tuta • 
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MoSè di Pro/pero Brefciano, 

N O N è Mosi co fluì ? 

G pur dotto Scultor m’inganna in luti 
JE’ uiuo, è vero, è de fio. 

Già par che l’ acque afperga, 

E veraci fon V acque intorno /parte, 

O ch’inganno e del' Arie, 

O che'n viriti de la fua propria uergtt 
■ Mirabilmente in quello mar moefpr effe 
Animato hà f e flefio. 

0 

Nel mede/! ino fuggetto. 

S O VI qui per opra di diuin Scultore , 
Diuin Legislatore. 

Ma chi più di noi duo, begli, ò io 
Partecipò di Dio? 

Io, che da' [affi i vitti fonti traffì , 

O egli pur, che può dar vita ai fa jftì 




■ H-fc .1 




Groppo di fei figure d’un pezzo, 
dì Paolo Guidoni. 



DI duo corpi gemelli 

Suol Natura imperfetta^'ndebolita 
Appena un parto {ottenere in uita. 

Ma l'arte tua,ttupor degli {carpelli, 
'Rubro miracolofo, 

formato hk di fei corpi a/sai più belli 
Groppo mi fi e rio fo 5 

E pur t benche non parliti moua ipajfi, 
Vtue^e uiurk,mentr'h*uran uita ifajfi* 

San Pietro piangente, . 
di Nicolò da Lorena* . ■> : 



IO fon PIETRAIO fon PIETRO, 

In cui l'a’to Architetto 

De la fabrica fua velette, e fan?# 

Fondò Veccelfa pianta . 

£ fe ben fr agii uetro (ioì 

Fami a gli afsaltijo fon PIETRA in effe / 
Poiché nono Mose mi traheda * lumi 
Duo vi ut fi n mi . 





.$$ JCV1T VRE 



t* sSanro Stefano di Giouaani ) 
da Nola 

HEBS E di pietra armato il core alpe tir ir 
JL%tquo ìtuJ; che /' alti aggio co tarilo 
Trothomartire fatito. 

IE t'armati di pietre anco le d'ftre , 

Fra le pietre ti dter rigida * e dura 
£ morte t e (epol* ut a *• 

crudelmente vcctfò, 

Htr no hi 1 mente iticifo $ 

‘ JPer le pietre mori fìi t 
£ da le pietre immortai vita acquifli. 



; - c) 

/su 



;w- 



Cftriftoforo Colombo* 



K O V fafie . a di piombo » , ^ -> 

A/ * dt fin or de uria ^ -, v . «r, 

Italia edificar la flatua mia s . rr 
V' 'poich'io fon quel COLO M BÒ, 
i Che feci,aprendo il mondo del thefero > 

più che Iptòbo^eche'lfaffo ab ondar loro* 



Éi*3ì) 



Z‘ u» 



-■m 



Arrigo 



ArrigelK l.Rè di Francia,& cfiNauarra, - 
' t Statua di bronzo di Gio*, # 

t Bologna. 

r 1 ' 4 * ■ ' ‘ c* #% * , , % , ^ 

FO Xf'B A R DA fiìl min unte * 

Fu già quel bronco, indi ftemprOto , e fttf& 
Tre fi altra firma.altr'ufo (biante. 

Delgrmd' H EX FICO efprefse ri fier fem 
O mutali f stale. & hot dal Rato 
[g’-i Pur così trasformato, 

Nume del Ctel npprefint aride in terra * 
Altro non è , eh' un fulmine di guerra . 

II Pi cn cfpe Toma fo di Sauoia. 

SVESTO, ch’illuflre Fabro al uiuoirteifi 
Giouinctto guerriero in ni ria pietra $ f ^ 

J l eh' amor finto y in s\ feroci gaffe 
Spira fp (iuenteycr.de uil hucms' arretrai 
il nipote non e Ari grande Anchife, 

[ j Che gli ar meriano il fi tnco arco >c faretra. 

Non c FHebreo. che 7 fier Gigante ttccife § 
C' boterebbe ne la mano o fionda , ò cetra » 
X fe f u fi f H Garton , che nacque in Fella , 
Sofìcrv ebbe lo fczttro-, e ferri a l'ha fla > 

S e fu fio il iuo fi gl tuoi T ettde bella » 

| 3TO M dSO è che gli agguagliale fe contrafìa 
t>à * Cua l'antico ualor l’età ricucila , 

DelgràcAHLQ e germoglio > e tato bzfttt^ 




i*o sc.vltvhb 

Profopopeia fopr a la ftatua del Pòi 
Dei Duca di Sauoia. 

DEH ferma alquanto ,o tu che pajfi il pafso l 
J£ mirando il mio marmo ,un marmo refi* 
lo fono il, Po qual merauiglia è quella 
Che di liquido humor fon fatto fafsoè 
Tor/eforgendo dal mio letto bafso. 

Di Medufivid'io V borriti t teli a} 

07 padre alpino il fno rigor mi prelift 
Tanto che'l piede induro, c'I cor/o Ufso ? 
Nò »òj cangiar non pur gli altrui fembiati » 
Ma trasformar le qualitali interne 
Può fol chi /piega oltre natura i)vanti • 
Quelli e il mio Rè, ch’agloria\fua dij cerne 
Par fi le cofe infì abili collanti. 

Pie caduche diusnire eterne . 
Profopopeia fopra la ftatua della Dori 
del medefimo. 

Qy A L'indù Uria fabrile hoggipuò tanto » 
Che'l corfo afrena alla fugace Dora ì 
Echi del' acque mie l'urna /onora 
Per arte ottica d’impouerire il vanto? 
forfè de' Cigni peregrini il canto 

Qui mitrattien con placida dimora ?] 
p forfè fece a il Sol qu Ha, eh' ognora 
Solca pioggia Ihllar la chioma, e' l manto ? 
Opre del mio Signor. Colui può foto 
Jifciugar l'onde , e ritenere i fiumi, 

Ch' anco agli anni rapaci ansila il volai 
Sìa it, l a fua mere e, cangio collumi, 

Cheper fintarmi ala fi arie bufateti duolo. 
Togli e il mito ale pianteci pianto ai Ih m i. 



SCVLTVRE 

Statua di bella Donna. 






COSI' quel dente, che'l diamante fpe^a 
Ti ferbi intatto, o vago marmo a noi , 
Com'hai del' Idol mione' membri tuoi 
JE lagratta , e'lcandore,e ladure{z*, 

\ E fe natura più di le s 'apprezza, 

Perche dal' alme ai jìmnlacri [uoi , 

Tu vinci lei ,poi che ferirai m t puoi 
L* alme noRre ivìitagbir dt tua bellezza, 
An\i vantaggio il tuo difetto fai, 

Poich' immortal miracolo rii uello 
Non viuend alma in te fempre viurai , 
Ceda dunque la falce alo { carpello , 

Che certo al tempo ala morte mai 
Soggiacer non dette a corpo j * bello. 



Nel medefimo fuggetto. 



O COME a gli cechi miei, ... : 

lncij a in bianchi marmi 
Appar bella colei. 

Ch'io ritrar tento in earmit 
Bella,benchs di pietra algente , e falda, 

• Cui pietà non mollifce, Amor non J calda 

In lei f colpita ueggio 
Scolpito il mio martire, 

Bar lo [eco, e vaneggio, 

Seco piango, e fofptro 

Mi-fero, e pur fen^a fuggirmi f ugge, 

. £ come viua,la mia uit/c ffrugge, 

^ £9 



r 4* S C V l | Y R B 

Xafigur unir Atta ? 

M^dufa mirafs-mbn ?* 

1,a [ cultura è di fjtta, 

Ctialtrur cangia !e membra. 

Già già fcnto ca'>g ; arm , a poco a poco 
Diftwr tutto in macigno , e dentro infoct». 

• !..<• v; \ ‘ » & - ! U » ,i*V 'ìtA 

Conta u : ance imago 
disfogo ti mio to* mento. 

Con ecch’oi gonio , tua gtk ,’y 

y’affife il guardo intento . 

£ /* Lo fi tip or mi prime, 

Ctìto fon qua fi U sfamatila par uiua, 

tyir i Vimagìn belli, , > V 

Qua/i animata formio. 

Spirammo, non fattila, ^ 

G eht tanfi» bebé dorma. 

Ter A 'H rigor ,che le circonda ilpetf&t, 

Tafs mdo al udito irrigidì l'affretto • 

Mentr'io contemplo eguale, * y i: 

H r quarto ,& ber qti-luclto, T 1** 
Nè so d’ [cerner quale - > * o • > 

; Sia'l proprio, e qual lo [colto. 

jD co eia penjier dubbio e mal dipinto * 
Ambo fon uerid&V un ,e L altro e finto. 

Agli occht, al guardo, al rifu 
In lutto lo famiglia t 
Sol d j fiorito tufo 






re V T. T V R E, 4, 

La porpora •vermiglia. 

Sol U bill alm i ycbe'l be' corpo ingembt a, 
|| ^Ler ncitguure il uer \m anc ano al’ ombra • 

Ma fé Prtmetl. co ulta * u 

Col f co al fj-fsr diede , ' r " 

So Cuberei* f rito. 

Tinfe il (uo fior col piede, '' 

Potrà btn’a copti dar’ il m ’c cove 
Colo > col e /pino con l'ardire 

. 1 .-V ♦, ii i ì* *W±: v ~ 

Vinta vìnta è d ii' Arte 

La to.wftt a N’ht'hrn ’ 

L’vna in og.ti fua parie 
fredda l bà fritta e dura, 

A fpra f rdr- qtial'c piena d orgoglio* 






‘ i < 

1 . ; 



L 'altra taf e di carne, & e di /cogito . 



WR 

V 



: \ta , 

Ì'T 



In cu^fio ance emendata 
ì)a la faifae la u*ra. 

Che quella Ikà fermata 
Volubile, e leggera^ 

Gfuepa bà pur dato almeno ala fembiaztt 
La fet mez.z.a marmorea,* la ccf tanta. 



Amor qual manfabnle 
H ài / bel l ’ttoro ejprefso ? 






L ’ art : fice geriti le 
f ofttc erto tuftefso • 
fin not deuei,per compir l'opra a pieno 1 , 
Senza colpir qtttf cor } J<olpir quel fem . 
•’ Se 









44 S C V L T t R. E»’ 

Se pur infoili il Fabro 
Di fi multerò bello , 

Perche nel fallo (cabro 

JidopraFli f carpello f 

JBen poieu i al polir del manco lato 

Trattar di ferro invece vn frale aurato* 



Perir ( credo ) volefH 

Quell' alabastro bianco ; 

JAapafiar non potè Sii 
L’impenetrabil fianco, 
perche quel, eh' al candore, & dlfembiatc 
farea femplice marmo, era diamante » 



Non può la tua gran de tir». 

Ch' anco il di afpro intaglia, 

Di quella felce alptflra 
JLeuar picciolafcaglià . 

A tanta , e così rigida durezza 
Lo Sì r al fi fp tinta, e lofcarpelfi fpezM, 



Hor fio colpo j o per co fi a 
Di tuafaetta d'oro 
Non e gi amai, che pojfa 
Piagar Vldol, ch'adoro; 

E’I ferro iSlefio ancorché la percoti 
perde ogni for^a in quella dura coi i % 



Se non vai fuon di cetra , 
Nc melodia di canto 
A mouer quella pietra , 







i 



! 



scvltvre: 

.Cut mai non tncfie pianto • 

N è metterla porta, fi ben tornajfe 
Arifionejhe col plettro i monti traffe * 



; 

* 



4f 



tìv * 



i 



ifOki 



y 

Tu mirabile e nono 
Ftgm alion dittino , 

"Poiché pietà non trotto 
In vn Porfido alpino , 

Muta a U bella effiggio il magi Itero $ 
£ trasformala ho mai noTcffer vero , 



£ s 1 informar non vuoi 
£>i vitto fpirto il fatfo. 

Spoglia de ’ membri fitto i 
Que fio fpirito loffio , 

Turche dopo la morto almeno fio 
dn %ue fio /affo fioi la tomba mia. 



V *-* 






fx. "Ai.ìhjX 'Mi 



i 




•1 I 

' ’ * Ì\ 



' «:>• 






•<* 






** * 



RI.’ 



'.li 



* t * *r ^ 





RILIEVI»' 

modelli. 



, ET MEDAGLIE. 

to' ' 1 J . ^ V>- A • i* • * ÌV* . *. ’ V * ^ 



Amor d’ Argento. 




O N' A M Q R, fon di" genio 
Dotti min m'hà (co (ito 
Sì ben, c/j lo parlo, o ferito , 
E d i'ti) f?f*l,ch' Attento, 



> 



• j* 



An'or cln mi fcoìfi vette ferito 
Donne fiipet be io fon d<tvoi fiche» nìto? 
Ahs alcnna di noi fi a che mi tocchi y 
So ut irà come (cocchi 
,L° ttnfchor' in r. argento e non indoro 
vi ferirci s io fojfi d ero • 








/ Amor 




\ 

% 
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Ut 
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« SC VLT V R. E. 47 
Amerdireuc. ’ 

f A MOR fatifi'ditteue,' 

[ * Sembro alti tu ghiaccio al gente 9 

M a ghinee io non firn io , jon ficco ardititi 
Ghiaccio ben dir fi dette 
Donna, eh' Amor non fìtti* % 

"£. ghiaccio fiele voi più ic&o, r fchteh\ 
Che mi tir ugge/e al b t/ di duo begl occhi» 



Amor di Zucchero. 

CHI fu, rhe d fio, Amane , 

Jìmor amaro, e pien d\i ff anni ,g pianti} 
Stolto è ben chi ciò Crede 9 . 

I Cieco e b n chi non ti de 

Quanto fi i dolce <mor Sé nel credete. 
Gufatemi, e uedrete. 

Teli' figitmei d^altrit' feioCcbt\JJ* è 
Ch' io fion tutto aolc e zz.c , > - 




,^,4 

a Citici 3* 
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«®V*' 




IA 




si 



• * 



la fua D o n n a i n cera 



2? R A M O , ne pur mi lice 

Trar dal bel fimo uolto :n cera efprefio 
Vn unno bacio ^ ingannar me ftejjo. 
Che /e pur infelice 

Le labro, ardito ale ftte labra apprejfo » 

1 Inferi fi bile ancor limo nonfugga $ 

\ Tenutami) mnfifir figga > 

Al foco de* fojptr tenera, e molle, , 

LA a ài che temo felle ì 
Ancor di cera{ ahi lafio) 

Dura meco e coti ei piu che di fafic, 

Nel medeiìmo fumetto. 

*| 0 $£, viole, e gigli 
Giglttfte, Api ingegno fe, 

* jP er la cera compor , ch^oi dette a 
L'tmà gin ritener di q^ta Dea, 

Ji or per alta pofian^jt 
Sia d‘ Ar*e, ofia d' Amore , 

LJelà prima fmbian\a 
. Su’l bel ut [odi lei torna ogni fiore. 
L'ornate hot ucid.i' fior fatichi, e uermi\ 
Dele fue guance a corre , Api umorofe , 
Gigli) mole, s refe. 









Icaro 



S C V I r V n 8 . 
” Icaro in cera; 



» 



& 



■ * V 



Jl certi, che fatale' >v , 

Icaro , ti die morte t 

Eccoctm miglior forte, A 

Per man di dotto artefice fi cip il tt; 

Hòr ti rende la aita. 

Ma guardati da 'rat . ' »■ v 

Del ' el don; tu vai , » 

Che sogli auien, eh' ci ti di flempri l'ale» 
Senza rtfirger mai 

Cenere ricadrai, '* 1 



li Cardinale O /nardo Farnefe 
io cera. 






• • 



^0 9 7’ fi' tu [colpito in ulna cera (m/o, ■ 
fiel gr i u FARNE ? E t hlol del mondo , * 
con* in terra egli e irà noi dì Dio t 
' Simulacro fpir ante, imagtnuer a, 

F* qui da dotta man., che'n dritte sferst 
f Tutte del delle merauiglie vnto, 

I Efpreft* men , che nel mio cor tre a io 

9 CÒ 

L £W ficw 1770 t'a/tfr Ai . 

0 i$iulfti mai tanto al ucr finto fimi! e} 
ft> . 0 di finltura in fi -me, e di < cultore 
Leggiadro parygon c th'hio gémile, 

\cht zide tn ti d* Arte opra maggi ere} 

Hans (le, egli da te,nid il tuo il ile. 

Tu tuta eterna,®' egli et. mo ho nove. 

£i. La 



r* 






irò 
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SCVLTVRE 
La Tua Donna m vn Zaffiro* 



I S ricca gemma fiotto 
Splendidi lill* rivolto, 

E lagemma /Zaffiro, e di Zaffiro 
Sono gli occhi ditiini. 

Oro è quii chi la chiude in picciol giro « 

E d'or fieno i bei ermi, 

Nc certo tn altro efifsr deusa quel vifio, 

Ch' è Ingemma d' Amor, chi' n gema incifio. 



f/G 
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la Duch:fla di Màioua in vna Meda^litf M 



di Piombo. 



« 

A 



*1 

It 



s 
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Off EST A, che qua fi un Sol viuo, e fpirante Wj 
D'rilufiri rat ro^z .0 metallo indora. 

Verace è. pur di quell* Osa fimbiante. 
Ch'ogni cor' arde, & ogni ili L E OSORA 
Diqu’lU Oea,chs con le luci fiante 

Orefice ognor frego a Muto, e pregiò a Flora 
Di quella Ou t, chi èonle regie piante 



Già del' Arno, hot del Mincio scapi indora 
Degno era bm l'aureo fiplendor fisreno 
Dìi* dium i angelica beliate 
Di qual' oro più fino h ài Indo in fieno • 

Ma de* begli occhi, edile chiome aurate • 
Ricco il piom bo per lei fplende non meno t 
C he' 1 ferro vii di questa oficura date , 



Me 



Morti 



h. 

n 



w 

V, 
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S e V L T V R B. 






Morte d'Auorioal Cardinale 

Sforza. 

SlGNOR,non rrf zbhorrite,lofon di quella, 
Ch'l d egni afpro martir f rnmo conforto » 
D’ognt bum Ann mi feria zlttmopor/Op 
V etnee imago] horrtbtl s),ma bella, 

Eje ulne efe /pira e fe fauella 

Attorto Maio, e tefchto ef angue e [morto » 
Sj l ■fi a e virtù del noèti Fabro accorto , 
An{j del ve tira a [petto opra noutlla , (le» 
^flgual fuol da l' angue ,ond'cjce il to[co t e’l W4- 
3 Vfci r fxlutc e qua! l'altru ferita 

Et apriti a, e chiù de a lancia fatale, 

, n \{Tal può aala memoria in me [colpita, 

B neh' amar a % c pungente ogni mortale 
Ttar mem biado la motte immortai uita • 

)RÌ • ■ 

Mi idaienad’ Ambra. : . , 

itti 

L AG RI M ASTI, e pi nnge Ri 
firn ^ ^*1 tuo Signor', Doma pentita , 

Tra [pelone he t e dejtrti indi traejìi 
Lagr iman do la vit * 

Hor'in Ambra lucente , c pretiofa 
. Pur tt ila: Lì grimo fa, 

O ben faggio colta, c h* t'hà [colpita. ir 

PJfer no>i d. uea d'altro il tuo ritratto , 

Ch : di lag t irrpe fatto. 



h 
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Croci- 



fi S C V L T V R E. ' 
Crocififfodi Calamita. 




T E R R A > Cielo , & Ahi fio, 

No foto tu me qua fisa truffi mordendo, » 

» 'M* tra ffi 1 eh' odiando trafitto io pendo > 
Truffi i martelli, onde qui moro a jfiJfo» 
Peccator, ben t'intendo . 

Dirai , ch'io fono ima give J colpii* 

« D’ 1 /die a pietra, e però traggo sferri « 
porftnnaio, quan t'erri. 

' Qucfi* è virtù di mia pietà infinita^ 

- Non già di tal amita % 

Rapimento delle Sabine di 
biffo nlieuo. 

a .JT . 1 ' 




PANNO forza maggiore. 

Ahi dubbi affittii di chiunque vede 
le dtfpietate prede, 

Ch'ai fieni ignudi ,$* ale trecce fparte 
Delle belle Sabine, 

Non fan voflre rapiste t 
O (quadre rapaci ffi me di Marte, 

Ma non so di qual parte 

F*r maggior violenza altrui fi crede » 

Là violata, e qui violatore) 

La pittate fio’ l furore. 
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CAPRICCI- 




c* • • ^ 

Al Duca di Sauoia perii ;7iJ 
fuaGakria. 



PR A tetto è > Signor fot* ben 

degna 

Vnir del fecolprifco in chiuf* 
parte 

Le reliquie cadute 9 
Le memorie per date $ . T £ 

JE raccolte. dal fuolo 

Rotte da gli anni tantiemi flutti*, e {pariti 
S onr a fotte gni alt eri . 

! Rendere at tronchi butti t tapi interi 
Quitto Sol , quetto folo 

tuoi fatti mane nMa>& a' miei carmi, 
Ljjcr largo , e pietofo ancora ai marmi • 
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Fontana 
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SC VIT VRE. 



Fontana. 



J> E H rimira, o mortale, t \ 



L‘vnoè/1 bile marmo ,e fa fio alpino. 
L'altro e mobile humor,che corre al chino, 
Hor peri fa tu,mentr.e che quello, e quetta 
L'uva và, l'altro retta. 

Ciò che fin gloria eiern ?,e vita frale. 

Ben lo tuo flato è tale, 

Caduco in t rra 3 in citi cottante^fortet 
L'un d' immortalità, l’altro dimoile . 

Vrna in vna fontana. 

T V , ch'ai mio fonie vieni, 

Bit don a [prego) al tenere gelato. 

Che dal fatai [epolchro,ou era chinfo t 
Ber volgerlo ad altr'ufo. 

Contatine profano hà d: fc acciaio , 

E feda me fuggendo humor Uftali, # 

Del'humane uic e ad e piangerai 
Le memorie mortali. 

Viepiù di fepno affai. 

Che d acqua ne trarrai . 



Da qua 'fitte deriu * 
§hiett’ondi fuggititi*. 






Hedcra 




Hedera nata nella mano di vna 

Baccante. £ 

' •' • ** - *»*» •'J ^-JÌV ì'W ' ■ 

PERCHE tenti impedire 

Hedra licentiofa, & arrogante * V> 

Con le braccia tenaci •> 

-Z.a maniche vuol ferire 

: f}i Del proprio fejfoun federato amante ? 

H or t' ini end' to Le piante 

Son ruffe de ' Cantar de ’ bofehi T braci 

Et amiche t efeguaci. 

ttl ' 'si " 

r , Statua d'AmorefuImiaata. 

. «,* . '*V« ,> . ;• **• ^ 

NON è non è TifcOy non e Fetonte , 

Che monte impone a monte , 

Ì O che per via fini/ira il carro mette, y . 

jttnodè cfueftifò Gious, , \ 

Il min ifho ,l’ autor de' tuoi diletti» 

1 Perche dunque ilfaetti ? 

ffla fasi t alo pur, *Jon fai , che vale 
» Piu di miìe tuoi fulminimi fuo ftralef 



ra 
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'O't <\\^ V^V$\ ' S/ìUt Visi 



Si 4 Statua 



S G V‘ L* Tt V R E 
Statua di Sileno cadente. 

s . ih. li / l 

REGGETE io 

Amia U auit, amiche Ninfe infero, 
Vtdit2>non vedete - 

Il fecùbiarel Sileno. 

Già già cadente. I' non so già. fe cade 
Rbrodel V ino, o fianco dal’ étade. 

Statua di Ncrone.che cadendo vccifevn 
v v * • c fanciullo. 



J) / marmo è quel N erone , 

( Imparate, ò Tiranni )epur di mai mo 
Su la b ife non sà sì ben federe , 

Che non uenga a cadere . 

Ma crudele, c fellone , 

Crudele ancor ne' precipiti] fui, 

Cader non sài che non opprima altrui • 
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gradato legato con funi i! Laocoonte 
di Beluederejper dubbio, che non 
ca de fi e. 



&T H fei^htemi homai , 

Ch' oltre che'l piede, e Ipaffo 

Non pub uolgcreinfugà immobìl fafo, 

Rem none anger ei conTroia mai. 

Bafiiuipur eh' a fai 

Mi Rringan quefe firpi afpre , & ingorde , 

Senx.a aggiungerhi ancor groppi di corde , 

Suine, 4 i4 Nido 



S CVI T V R E, 

Nido d'Api nella ftatua di C i- 
cerone» 
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JNGEGHOSE foni' Api, ' : \ 

Semi} iil ìnd, che fa r si dolce fa* ntr. 

M * più fe miri il loco fu die U fanno* 

Cor re fa fluol faga ce ■ 

A quel marmo Irquace * , • 

Che no' labri f>aui • 

Serba ancor gli aurei fatti , e negli accenti 
Tic» gli aghi ancor pungenti* 



Scatua di Mimo, a cui era caduta 
la mano» 
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L A man di M V T IO errante, 
Che'utrepida nell'alto 
Viepiù di ca mecche di marmo al duole 
Fi) flab>le t e cofiant c. 

La fa andò il corpo intatto , 

Rotta bagli anni uorxci,e fparfa al ftioloy 
O denti di diamante , 

. L che duro lauoro hai tu disfa tto. 

Qud che mn potdl foconi Tempo kàfatih 
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SCVLTVRE 

Teftapofticcia nella (Fatua d’vn 
traditore! 

JF E *V1 M j Natura intero* 

A tire a col ferro del fupplicio ettrttno 
Mtfè del capo fccmo 
Mei rifece pei V Arte,& bor rimafo 
E 1 pur' il capo mio tronco dal cafo, 

O giudicio del Ciel gite lo,e feuero, 

T (r che quando il. penfiero 
.Scelerxto.e crudel mi uenne in tetta. 

In ucce dola mia non htbbi quella? 

Ì . _ _ , ■ ; . l( - - 

’Vno Scultore in morte della 

Figliuola. 

INFELICE Scultor , deb ebe mi vale 
Lo ttudio in fan lo, il trageo dtfegno, 
S'alfinconfudor tanto , e tanto ingegno 
Altro non imparai che l proprio m ilei 
(lo mar tei, quatto fcarpel fatale, 

' Che già mercati z al uìuer tuo fottegno. 
Contile ne ,o cara filli* ò caro pegno, 
C’bor' intaglili fep»lchro al tuo mortale , 
Ahim irmi, ah fi rri,& bai foura Natura 
Crudo miocor, cruda mìa mano , e molto 
Ttìi che ferr'afpro , e più che m i rmo dura, 
M-} bor felici em> , fe non m'è tolto 

D'efier* almeno inquetta tomb » fi feltra, 

C hoggi f.ibrìco a io, i:co fepolto. 
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Quero delle Pitture. .< 
PARTE PRIMA, ; 
>e>.«<rx ‘ " 
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. Fauole. 



II! 



T'j'LÌ GÌ tre 

iTììitiW.. 

1 ' *f 

... f 

Adonc 3 che dorme in grembo a Vene 
ii I * c - 
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A More con Pliche. 
Adone nafcenre. 



Adone morto. 
?, | Adone morto . 



Atcheonediiioraroda'Cani ^ L 
Arione fòpra il Delfino. 

*■ Aci con G ala tea ^ 

Arianna.. .oro*;?; 

/,r * A polio con Dafne. . .< * . . 
Apelloche piagne Giacinto.. 

Apollo , eh infegna a fonar fa [fra à 
Baco, , 

i f J - 6 Apollo* 
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15 
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21 
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34 

34 



II Racconto. \ h 
A pollarci; e filetta il Pithorie. 
Apollo P a flore. 

Apollo >the fcorcica Marfia . 
A poH o , & Metani o. 
Aracnecon Mincrtin. 

Aurora, che fugge da Titone. 
Angelica con ledueffecmenci. 



35 
33 
3^ 
37 
39 
4 9 
57 



59 

19 
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Borea , che rapifce Órithia con la Te- 
gnente. 28 

Banchetto in vn Giardino. 

Cefalo rapito dall’ Aurora. 

Califfo. 

Cadmo, che V ccide il ferpente . 41 

• Cigno trasformato in Cigno. ' 51 
Cleto, che fila 

• i,. . . - ; . .. . d 

Dahae. 

Dia n ira. 

Diana, che fi lana . 

Didonc, &’Ene;h 

•?.t .0 E 

Eeho. 

Endimione. 

» Endimione. 

Europa. . 

r. F 

Filomena. 
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II Racconto/ r 

r, • G 

Ganimederapitoda Gioiie. 
Galachea. 

H 

HercoIe.con Anteo. 
Hercolejch’vccideil Leone. 
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Hercoje incontrato da Pailade. 4! 
H creole filante. O 45 

‘ I ■ :* 



Il fanno in grembo à Pàfìthea. 
Il Ciuccio di Mi dà. i 
Il Precipiriodi Fetonte. 

11 Giudicio di Paride. ; • • < • >■ < 
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58 

L 

Leandroin Mare. • ( --4 

Leandro morto trà le braccia delk^ 
Ncreidi. >■« • 24 

Leda. » 1 M si £v ' ■ " 30 

U con rcfodeMe Pieri’drconde Mali l 

$8 • -* • PII 

La teda òi'Mccklfa;- ' dì ">;• yj • 40 
L icao n e i 11 La pe> * -v;;** i t» • ) 11 * :• 5 £ 
La G nei ra dc'Gigan ti con la fegaen- 
cc. ■ • ni { u uni j.. 

La battagl/a de* Lapin* : 

La Fani a 4PO0S si 

M 

Meleagto. .i: ìJj- 

Mei- 
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Il Racconto.' 

Merci? rio, che valide A rgo. 3 7 

Minerua,che vietaalle Parche tron- 
care il filo. 39 

N 

Narcifocon baltra Tegnente. 17 

Narcifòcon l’altra tegnente. 18 

Niobe.. 49 
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Orfeo, checanra y Sc Tuona nel boteo 
con balera legnane . 50 

Orfeo con Euridice che etee ckilbin- 
ferno. - 4 a • ■ ft 

Orfeo ainmazzatodalle Baccanti. 5 l 
' ' P 

Pira ino, eTisbe. f : ;oi ^ li 

Polifemocon Gdlathea . j 2.6 
Proferpina rapirà da Plutone. , , . 29 
Pallade'che vifita le Mute. .. 38 
Perteo, che vccide Medufa. , 40 

S 

Salmàce>& H erma frodi co. n 

Siringacon laTeguentc. 31 

ohr V 

Venere in atto di difu ciarli a Marte «. 

*3 

Venere afilla, in vna Conca. 14 



ZefiroA Clori, 
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IhRacconro. 

HiFtiric- jni^cfrrt’ ^ 

A 

A bra^mo con tre Angioli. 6 $ 
Adamo,& Eua fcacciati da l'Angelo, 

Adamo, & Eua in forma di Nani con 



ÌaTie°uentc. 



64 






60 






■* . • V; 



>• 






ì 






"5*jf 



M 



n 



Caino 3 ch’vccide il fratello. 

Chrifto alla Colonna. 

D . o 

Dnuid, ch'vccide G0IÌ3. 

Dauid con la reità di Golia. 

E _/ 

Ecce homo . 

Ecce homo in porfido 
Eccc homo, • . 

. G 

Giudit con la alta d’OJoferne. 59 

H Wm 

He rodi a de con la reità rii San Giou7 
Bardita con le due feguenti. 67 

I 

label, eh’ vccide,Sifàra. ♦ &o 

Il figlio della vedoua di Naino. 

Il buon l adron e in Croce, : E -, 

11 martirio ili Satira Caterina Vergi- 
ne* .. <tv . 79 

• .Ima- 
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Il Raccontai.' 

Imagine di diritto. . v Sì 

L 

Loth con le figlie imbriaco. 67 

La ftrage de’ Fanciulli innocenti. 70 
La Pietà in paragone. 7 r 

Lazai o ri filici ta to. 7$ 

La decollatane di SanGio. Battifta» 

4 



81 



La Vergine. pretto là Croce. 

v'ì , M 
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Madonna. 7 5 

Madonna. 75 

Madonna* 
piattonila. 

Madalena piangente.. 

Madalena piangente» 

Madalena- 

S 

^anfonev ch’vccide il Leone. 
Sa-nfonein gremboa Dalida. 

S«n> Pietro piangente.. 

San Francefco.- 
San Girolamo*. 

.San GrcgJfccv 

Saa Chrtttoforo. . . 

San Baftiano con cjuattrtiltre fegtien 
* ti. 1 . . • 79 

San Polo coni’ altra feguentei .< .81 

Tnhin 
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73 
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Tobia con RafacIIo. 
Teda del Saluatore. 
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,Vn Crocifìflo. 
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Ritratti 






Il Racconto. 



'Ritratti » d'H uomini , Prenci fi > Capi» 
tani>& Hcroi . 
t?! ^ A 

Achille. 94 

A Iella miro Magno co’I fegucnte. 97 
Annibaie co’l fogliente. 107 

Attilio Regalo. . , 114 

Artù. - Ti9 

Amedeo quarto Duca. 12.8 

Arrigo IV. Re di k Francia>& di Na- 
tia rra, ... 13 1 

Anna di Momoranfi gran Conteftabi 
ledi Francia. ; . *> 1 3$ 

AlfonfòdaEfte Duca di Ferrara. 136 
AJeflandro Farnefe Duca di Parma. 



137 

Andrea Doria. i$9 

Tir anni, Cor fari , # Sederati. 
Attila. 14J 

FilofofitCè 4 HwnaniPlu 
Auerroe. *7<> 

Angelo Politiano. ' *77 

Aleflfandro Afrodifeo. 1 79 

H iRorici. 

Alberto Magno. fv • 183 

Ad atematici ,& Atttologì. 

Archimede. ' 1 $7 

' 1 Alfonfo 
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I! Racconto. 

Alfonfò Rèdi Siuiglia autor delle Ta 
noie. • 191 

Poeti Greci . 

Anacreonte. 

Aiiftofane. 

Poeti Latini . 

Albio Tibullo. 

A.Perfio Fiacco. 

Aurelio Orfi. 

Poeti Volgari* 

Annibai Caro. 

Afcanio Pisnatcllr. 

• ^ 

Angelo di Coftanzo 
Antonio Ongaro. 

Ritraiti di dittar Ji. 

A. Rafael Io Rabbia, parlando del prò 
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201 

207 

no 

216 

220 

219 

220 



prio Ritratto. 
Alchimifta. 

A Urologo. 
Atlante Nano. 



B 



Belifario. 

Filofofi, & H umanisti • 
Bernardino T elefio. 

Poeti Volgari • 
Bernardino Rota. 

Benedetto dell* Vua. 

Battifta Guarini, 
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119 

220 

Ber- 



Il Racconto. 
Bernardino Baldi. 

Ritratti burlesch i 

Buffon©* 

Brano. 

Barbuto. 

Baftardo. 

C 

C.Caffio. 

Catone Vticenfe. 

C> Mecenate. 

Carlo Magno. 

Carlo quinto Imperatore. 
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Carlo ÈmanuelioDuca di Sanoia. 
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Celare con li tre lega enti. 
Chriftoforo Colombo. 

Colmo fecondo de’Medici. 
Coftantino. 

Curdo. 

Negromanti) & H eretieu 
Caluino. 
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Oratovi 3 & Predicatori. 
Cornelio MufTo. 

Cefarc Cremonini. 

;.: k H i fiorici* 

Cornelio Tacito* 

C»Plinio. 



167 

180 
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II Racconto. 1 

1 * P ceti Volgari. ~ 

1 Celio Magno, & Orlato Gin flinia no 
jj) in vn quadro. 2it 

jfj Chiede if Ritratto al Conte Ridolfo 
J Campeggi. *3 + 

jj: Chiede il Ritratto a Guido Cafoni, 

i!S 

Chiede il Ritratto a D. Angelo Gril- 
lo. 

Ritratti burleschi* 

jij Cefare Caporali. 245 

Camillo Querno Arcipoeta. 141» 

' D 

Danid. u . 9$ 

Diomede. 99 

D.Gio. d’Auftria. 125, 

D. Sebaftiano Rè di Portogallo con 

li due legueriti. 126 

D Cefare da Erte Duca di Modena, 

MS . ' 

D. V irginio Orlino Duca di Braccia- 
nò. 141 

T iranni,Corfari)& Sederai ù 

$ Dragante Corfaro. 147 

Poeti Lat ; jj\ 

D.Giunio Gicuenale. xo8 

w ^ ‘ Poeti Volgari. 

jjj . D.A liguri. ' 2 u 



100 

vi 



HI 

ni 



Ili 

idi 



Enea. 
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Il Racconto. 

E 

Enea* . • 96 

Epaminonda, 99 

Emanitelo F iliberto Duca di Sauoia. 
128 5 - 

Kcgromantiyò‘ H eretici. 
Erafmo. i6\ 

Filofofh & Hum finirti . 
Epicuro. 171 

Elcpo Frigio,!! condo Filoftrato 1 70 
Euclide. 189 

Euripide. , . u :>!i 196 

Euripide. 1 96 

EììH io. 1 9 ^ 

F , 

■ *» t J • 1 . * ; 

Patri rio- 1 1 3 

F fa nce( co I.Rè di Francia. 124 

Filippo II. Re delle Spagne. 124 

Filippo III. Rè delie Spagne. 12J 

Ferdinando Correlò. i.ip 

Francelco di Lesena DucadiGuifa. 

[ 3 Z 

Francesco Buona» 134 

Ferdinando Gonzaga Duca diManto 
uà. 147 

Frnncdco Maria della Roucre Duca 
d’ Vi bino. i$p 

Orar cri 3 C? J Predicatori * a 



Fran 



F 

F 

F 

Fj 



Fc 

Fi 
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II R acconto. 

Fancefco Pani^arola. 16 % 

u # 

-i . Htsloricr . 

Francefco Guicciardini. ' 184 

- - Poa 1 Volgari» . . . . 
Francesco Petrarca. in 

Francesco Malia Mo!za>& Gio.Gui- 
diccjoni in vn quadro. zio 

Pittori. y cr Scultori. ■ 
Federico Barozzi. 

Ritratti burìefebi. \ ' 

Franceico Bernia. 24/ 

Prcncip /> Capitaniy & H eroi. 

G 



Giofue. 9$ 

Gottifredo Buglioni. 121 

Giorgio Scanderbcg Caftrioto. 1 1$ 
Gaflon di Fois.- ij$ 

Giudi niano. 118 

Ttranniy Coltri, & Scelerati. 
Gano di Maganza. 141* 

Padri Scintili? T biologi. 
Giouanni Scoro . ij9 

Gabriello Fiamma. ; 168 

JNegrcman i & Herctìciy 
G iuliaho Apoftata. 161 

Ora roriydr Predi calori. 

Giulio Mazarini . 1 <>9 

Ftlo]ùfi.& JtiuMdniJb . 

. rii i . Giuilo 
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Il Racconto! 

Gin fio Lipfio. 

Gio.Pico Mirandolano. 

Girolamo Cardano. ’ 5ta? 

M atemat:ch& Ailrologi. 
Giulio Finnico. • r 
Galileo Galilei. 

Gio.Battilla della Porta. 

Poeti Latini. 

Giacomo Sannaz aro;> 
Gio.Giouiano. ' « 

Girolamo Frac.: fioro. ^ 

Poeti Vfflgarh " 

Gio Bocaccio. 

Giouan della Cafà. 

Giacomo Bonfadio. ,f < 

G u i do B a 1 do B o n a re 1 1 i. 

G. iWilafTodi Vega. 

" Ritratti di diuerfit amici dell* Autore] 
G abriello Chiabrera. 

,Gio. Villifranchi. 

H 

Hettorc. * 

JHoratioCIocIite. 

H erode. 

Negromanti & H eretici. 

H. Cornelio A grippa. 

ìt!cf fi, c r il umani H i. 

H orar 10, Demouito. , 
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TI Racconto. 
r Hcrmolno Barbaro. 
r ; Gì nrifc ou \ hIu. gr Medici. 

^ HipocratQ. 

Poeti Latini* 

0 Horatio Flocco. 

Poeti Greci . 

$ Hoinero. « : 
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II figlio di Crcfo; 

? li Principe D Cadòd’Auftriar 
^ Il gran Capitano. • 

Il Duca d’Afba. 
i !1 I( Marchefedi Santa Croce. 

J’ill Prencipe Gio. Andrea Doria • 

2 1 "'I i M a rchefe Spin d i a . 

U L T irAnn ' 5 G offerii & Sede rati* 

22 Dragone Inglcfè. 

lìl> Pontefici, & Cardinali . 

:j7:II Cardinae Alefiandro Farnefe ui 
1 Cardinale Maurino. 1 c r 

Il Cardinale À leandro da Efte. iji 
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140 

140 



^ ‘I * Cardinale Beffa rione. 
^81 Cardinale Toledo. 

{411 Cardinale Baronie. 

Il Cardinale Be /armino, 
'^l! Cardinale di Pcrona. 
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Padri Sa atti tir 1 he ologi 
1 Beato Igturio. 
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II Racconto. 

Oratori, dr Predicatori. 

Il Cade! Ficardo. 

Innocen rio Cibo. ^ 170 

A4 atematici ^d? ^4Hro!og\ 
IlMagmo. 1^2 

Pittori,#? Scultori . 

II Muto. 2.19^1; 

Il Catialier Giufèppe d’Arpino. 230 
In motte di Scipione Gaetano. 230^ 
la mòrte di Michelagaolo di Cara- 

kJ 
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uas^io. 
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. . , 13 ‘loie 

In morte d’Annibale Caracci. 7.31 ' 

In morte d’vn Figliuolodi Giacomo^, 
Palma. 23 

In pedona di Bernardo Cade Ilo , nel l] a , 
ritratto di fila. moglie morta. 232 L 

L ; 

Licurgo, 99 

Lodouico XI 1 1 . Rè di Francia , & di 
Nauarra. 

Fi/ofòfii dr PI umani Hi 
Lodouico Cafteluetro. 

Poeti Greci. 

Luciano. 

Poeti Latini. 

Lucretio. 

Lucano. 

Poeti Volgari, 
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Il Raccontò. 
Lodouico Ariofto. 

Lorenzo de Medici. 
i;iLodouico Dolce, 

{Luigi Tan filo. 

Pittori,# Scultori. 
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212 
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Luca Cangiali di Tua mano. 228 

tfRtt tratteli ciiuerfi Signori, # letterati 

• / » ». * 
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ijl amici dell* -Autore. 

irjLesbino. 

i 4 Ritratti luride hi > 

ijiLuigi Pul r| 

omMosè. 

2 jw. Bruto. 

( oro! arca n renio. '-''T; 

S ceti ola col /cruente. 
JM. Marce Ilo. 

Negromanti,# H eretici, 
& ^Merlino. 
ijl 4 artino Lutero. 

L Oratori , # Predicatori. 

i$iM. Tullio Cicerone. 

FU affi, # H umani Pii. 

i$Marfilio Ficino. 

. Poeti Latini. 

i#L Plauto. 
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«•Valerio Marnale, 
tarullo Tarcagnora. 
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Il Raccontò. 1 

Poeti Volgari* 

Mateo Maria Boia rdo. 

Pittori Scultori. Pai 

Michelagnolo Buonaroti. iijPo 

Ritratti ai diuerfi Signori , & letterali 
amici dell* A u tore, Pa' 

Monfignor Melchior CrefcérioChiePa] 
rico di Camera. 23 ìPaj 

Ritratti buri efebi. . . Pa] 



Merlino Cuccai. 
Matematico. 
Medico. 
Maledico. 
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Nerone. 

Ninna Pompilio. 

Nar/cte Eunuco. 

Poeti Volgari. 
Nicolò Franco. 

Ritratti burlefchi. 

N a fino. 

O 

Orlando. 

Oreftc. 

Poeti Greci. 

Oppiano. 
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Pai 
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Ritratti di diuerfi Signori , & letterati p. 



amie i dell 4 Autore. 
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Il Racconto* 

Ot tauio Rimici ni. .238 

P 

Paride. 96 

jij Pompeo magno. 20 2 

^ Pontefici > & Cardinali» 

Papa Leone X. 148 

^fPapaPioV. 148 

jiiPapa Gregorio XIII. 149 

Papa Siilo V. 149 

jì Papa Clemente Vili. vi 149 

jj Papa Leone XI. x .• 1 50 

|Papa Paolo V. 1 jo 

Negromanti^ H eretici* 

Pietro Martire>Theodoro Beza>& Fi 
lippo Melatone in vn quadro. 164 
Filojofi , (Sr H umani Hi» 

17 f 



i] 



H 

11 

li 



Pittagora. 

Piatone. 

Hifiorìci. 

Paolo Gio ilio. 

i/f . Giurì fconfitlti>(Sr Medici* 



# -, 



Papiniano. 

- 

144 Pindaro. 

I 

i^Propertio. 
P.Ouidio 1 
P.Terentio. 



Greci, 
fotti Latititi. 
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^MP.Ouidio N afone. 
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203* 

20^ 

Fotti 



. tir acconto.' 

Poeti Volgari* '■ ‘ 

Pietro Bembo. 

Pietro Aretino. 

Pietro Ronzatelo. .* 

Rii rat ti Buri efebi. 

Poeta goffo con li t re feguenti. 247 
Poeta go bbo con li due ìeguenti.145^ Si 



Parafi to. 




QjCatulIo. 



Poet^Latini. 
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Romulo. 

Pittori 3 & Scultori* 
E^afaelloda Vrbino. 

Ritratti di diuerfi Signori 
amici dell Aurore. 

Rin<*ratia Claudio Achillini del filo ■ 
Ritratto mandatogli. 234 

Ritratto del P.D. Angelo Grillo* 23$ 




Rafaello Gualterotti. 
Ritratto d’un Cicalone* 

S 

Salomone. 

Sanfone. : -J..v 
Sertorio. 

Sigifìnondo Battori. 
Siila, de Mario. 
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Si 



Si 
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144 1 s 

Padri 4 
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• ' *1 

Padri San ti 3 &T keologi. 
SnnBafilio. ijy 

S a ii G i ou a n ni. G ri fo (tomo. i J y 
San Gregorio Papa. ioT 

Santo Ambrogio. 15^ 

Santo Agoftinocolfèguente. tjf 
San Girolamo. 

- San Tomaio d’Aquino. 

Negromanti^ H eretici. 
SimonMago. 160 

$ Sergio. . -a:éV 

Sergio, CaIuino,& Luteroan vn qua- 
li ; dro. 164 

F ilofefiy & H umani ftr. 
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Senecailmorale. 
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Sofocle. 

Statio. 

Silio Italico. 
Seneca. 



Fotti Greci* 
Io et i Latini* 
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|f ■ , Poeti Volgari. 

■ Speron Speroni. 

1 . Ritratti di diuer fi Signori , & let tifati 

^ dell'Autore. 

j,! Sopra il proprio Ritratto dell'Autore 
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Sopra il medefimo. 
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241 

So- 



II Racconto. 

Sopra il medefimo. ; 241 

Sopra il medefìmo. 242 

Sopra il medefìmo. . 242 

Sopra il medefìmo. . * .. 24$ 

n T 

Tito. t iof 

Tito Qui ntio Cincinnato. 114 

Tolomeo Filadelfo. 115 

Tancredi. 122 

T ir anni* Cerfkri, & S etterati, 

Totila. 146 

HiftoricL 

L TitoLiuio. 182 

Ciurifconjttlth & Me Atei, 

jTriboniano. 1 86 

Matematici) &Attrologi. 
Tolomeo. 1 90 

jTiconBrà. ipi 

Poeti Greci. 

,Theocrito. 1 95 

Poeti Volgari. 

Torquato T affo. 215 

Pittori ì & Scultori. 

Titianoi 228 

V 

Giuri fconfitlti) & M odici. 
yjpiano. 18/ 

Matematici Agiologi. 
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Vi minio. 



Il Raccontò.' 



Vir 



Poeti Latini, 



irgilio. /c 
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T ir anni , Cor fari) & Scellerati, — 
Xerfe. 141 

Ritratti di Donne belle > Cd/?* > * 
gn anime, 

A 

Arte mi Ha co*l tegnente. 26'* 

Agrippina Madre di Nerone. 26^ 
Belici mendiche, & federate, 
Armida. .117#- 

Angdica. 27$ 

B — 
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li» 
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Bertebea. 

Barbara T urea Pia. 

C 

Calandra. 

Clelia. 

Bellico fe> & vir tuo/e. 
Clorinda. 

Carmen ta- 

D — 

D.Tfàbeira Reina delle Spagne. 271J 
D.Caterinad’Aivftria DueheHa di Sa 
noia. *71. 

D. Veronica Spinola infleme corup 

K j Gio* ” 



26 E 

26i 
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Il Racconto.' 

Gio.Carlo Doria fno marito, 274 
Be Ile, impudiche, & f :elerate. 

Dido ne. 2 76” 

F 

Belle ,impudkh r y & federate, 
Faufta móglie di Coftantino. iSi 

tì c! le >&' Virtuose. 

Florinda Comica.- 2.93 

G 

Giudi r. 261 

Beile impudiche, & federate* 
Giouanna Rcina di Nepoli. 285 

/ H 

Belle impudiche > & feelera te. 
Helena. 276 

I 

Belle^Gr Virtuoje. 



Ifabella Andreini Comica Gelofà . 
287 

L 

Lucretia con altri quattro tegnenti . 
.2 66 

L’Infante D.Margherita,D. Ifabella. 
D. Maria &: D. Caterina di Sauoia, 
in vn quadro, co s l teguente. 271 
Là Marchefa Liuia Turca Pia, in ha- 
birodi Pallade. 275 

L’Imagiac crudele. . $01 
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STAMPATORE 

i \ . 5 * 

A CHI LEGGE* :i ; 




. in Ccoui> Amici Lettori , laJ 
2 JlL tèrza impreflìone della Ga- 
leria del molt’IIluftre Sig. Cana- 
io Jier Marini, ricorretta dal proprio 
Autore j, e da meriftampata con 
eiquifita diligenza j fenza punto 
>• preterire il contenuto del fuo'ori- 
ginalej& in ibmma da tutte quelle 
• fcorrettioni & errori efpjrgàta^» > 
che fi trouarono traicorfi nella 
jlj, prima ftampa , della quale non 
>ia, nego , che il Sig. Caualiere non 
)i| Labbia hauuto qualche ragione 
IJ 'i di dolerli., come ha fatto coru 
\ vna lettera > che fi vede impref- 

“ " a 7 *k - 







fa- nella fua Sampogna ; m d non 
per certo di afcriuerne la colpa al- 
la poca premura j che io habbia in | 
far correggere le mie ftampe j nè c 
al rifparmio , che io procuri della ! 
fpefa ^ che vi bifogna ; effondo ciò I 
pili tofto deriuato dalla fcarfozza 
de’buoni Correttori, dalleffer fla- 
uto anch’io defraudato della folita 
accuratezza di chi fouraftà all’o- 
pera & anco dal non effor forfè in 
molti luoghi ben aggiuftato a pen- 
na^ ^intelligibile efso originale . f 
Concedoperò alfautorita delSig. 
Marini , quella rifornita maniera , 
con la ‘quale moftra desiderare l’e- 
fquifitezza nell’imprefsione. delle 
fue opere , come quelle, che dal 
fuo ingegno hanno ogni defidera- 
taperfeteione., mentre egli al l*op- ; * 
pofto * in fogno dell’efser da ino 
mal feruito,non folamente ha con- ì 
tinuato fi n hora ad honorar le mie J 
ftampe , dal principio ^ che co min- J 
èiò a dare in luce le fue fatiche ,• ma 1 
iq una lettera, che vltimamentemi 
" r u fcriue ; 



b 



Sedile di Parigi.» con la data de* 1 4? 
Aprile deU*Anno preferite 1620* 

' ( la quale non hò fatta qui regi- 

ftrare, per haucr infeiti alcuni par- 
ticolari.»diuerfi da quella materia,) 
mi dà ficura parola , di fua fponta- 

I nea volontà , che anco uelfauenire 
continuerà a mefolo queft’hono- 
re, di ftampar tutte falere fue Ope 
re in ftalia:Di che fi è compiacciù- 
to farmi dichiaratone efprefsa per 
occafione di hauer fentito difpiace 
re .» che altro ftampatore e libra- 
i ro habbia preocupatami fimpref- 
fione della predetta Sampogna^ben 
che in quefio io feufo chi mi è fta- 
to Auerfario , poiché fe non fofle 
baftato finterei! e di altro a mouer 
lo, quello d’illuftrar le fue ftam- 
h pecon vn tal nome, comportaua 
ogniartificiofa inciuftria. Vaglia- 
ui dunque il prefente auuifo.» beni- 
gni Lettori^ non meno per farui 
Papere lauolontà dell’ Autore da_* 
chi dobbiate attendere le fue Ope-* 
re.* che per certificami.» che in bre- 



Ile hauerete altre fue pi indegne j 
compofitioni , purché io le ftampi 4 
con fua , e mia ripu tatione circa la j 1 
correttione , che in efl a lettera mi I 4 
obliga a fare; e trai altre il tanto I 
bramato , é celebrato Adone .> che 
di giorno in giorno ftò allettan- 
do. Viuete intanto felici , e con la ; 
lolita meritata affettione 
Sig. Caualier Marini. 
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Il Racconto. 

M ‘On/ f - ; : 

Maria Reina di Scoti a. 

Margherita di /alois Reina di Na- 
iiarta. 269 

Maria de’ Medici Reina di Francia » 
&di Nauarra. 27° 

Belle impudiche, & federate» 
Medea. 27J 

Belle impudiche) & federate . 

P 

Polifèna. - 26 

Perda . 26 

Paolina moglie di Seneca. 16 

Beile impudiche, C7 fee lenite » 
Pafife. 274 

« S 

Sufanna. 261 

Belle impudiche, & federate» 
Semiramis. \ .280 

Belle , & vrrtuoje . 

Saffo. 28^ 

Sopra il ritratto della fna Donna a 
F ra n ce fco M a ri a Vanni. 28# 
Sopra il meddino a Pietro Malom- 
bra. -- • 289! 

Sopra il medefiDO. 189 

Sopra il medefmo. . 250 

Sopra il medefmo a Domenico Pali-* 

gnano 



Il Racconto, 



gnano. 



290 

Sopra il medefino. 291 

Sopra il medefmo ad Ambrogio Figi- 
no. 297 

Sopra il mede fino. 297 

Sopra il medefmo. 29S 

Sopra il medefmo* 25)8 

Sopra il medefmo. 299 

Sopra il medefmo. 300 

. T 

BeUejmptidiche, & federate . 






Tullia. 



fri • • 

Tomin. 



Bellico/?, & Virìnofè* 
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282 

284 

165 

287 



2S4: 



Virginia. 

Bdle,& Virtuofe. 

Vittoria Colonna. 

Z 

Belle ,& PtrtHofe* 

Zenobia. 

CAPRICCI. 
Cagnolino i mano del; BalTano. 307 

D 

Dipintura Goffa dal Greco. ^07 

F 

Frutti di mano d’vna Donna. 308 

Farfallaminiarura diBattfta Caftel^ 
v lo. 
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Il Racconto* 
lo. 

Formica del medefnno* 

G i-, 

Gerufalemme del Tallo* Hiftoiiata 
da Bernardo Cartello* 3 1 1 

M 

Mofca di Battifta Caftello* 3 1 0 

p 

1 ititi' 

Pecchia del medesimo. 3 09 

R 

Ragno miniatura ;di Battifta Caftel- 
lo. . ?° 8 

Roma intagliata in ramerei Villano 

ua. 3 1 1 

Ritta tto del Cardinal Borghde in ra 

me* 

Z 

Zanzara miniatura di Battifta Caftel 
lo. W 



o , Il Stic del Racconto della Triina] 
1 \* ~ . Parte. 











Pollo in Beluedere* . ** 

Andromeda. I2 * 

Amore, che ìnctirua 1* A reo. 1 4 

Amore che dorme in vna Fontana có 
quattro fèguenti. 1 f 

Anfione di Marmo. x *5 

Adone. ~ ' t a* 

Arrigo IIII. Rè di trancia, ediNa- 
uarra. 3? 

Rili cui* M ode llh& Medaglie» 
Amor d* Argento. 4^ 

A mordi Neue. 47 

- Amordi Zucchero.' 47 

^Anifu caprili. 
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Il Racconto.* . .. . 

Capricci 

AI Duca di Sauoia per la fua Calerla. 

h C 

Cacco di G io. Bologna. 1 
Cleopatra. 

Cicerone. • - . . , 

Chriftoforo Colombo.’ 

Crocififlo di Calamita. 

D 

Didone in vna Fontana.' 

Delfino in vna Fontana. 

E 

Era fiato legato con funi il Laoconte 
di Belaederepcr dubbio > che non 
• cadefie. 57 
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38 
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Fontana. 
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Groppo dì fèi figtire d'vn pezzo. 37 

H ; 

Helena con due Tegnenti. if 

Hedera nata nella manod’vna Bac- 
cante. cc 

I 

Il facchino fontana di Roma: 30 

Il Principe Tornato di Sauoia. $9 
Icaro in cera. 49 

li 4| 
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Il Racconto. 

Il Cardinale odoardo.Farnefe in cera? 

49 L 

La Vacca di Mirone con le quattro fe 
guetai. 31.32.55 

La Notte di MichelagnoIoBuonaro 

ti, 54 

L’Aurora del medefimo. 34 

La pietà del medefimo. 3/ 

La (ua Donna in cera. 48 

La fùa Donna in Zaffiro.’ 4^ 

La Duchefla di Mantoain vna Meda 
glia di piombo. 50 

M 

MeduGu • 

Medufe; * 3 

Mosè. n 39 

Mosè di Profpero Brefciano. 3 * 

Morte d’auorio al Cardinal Sfòrza* 
Maddalena d’ vmbra. j \ 

N 

Nerone. t 

Nido d’Api nella ftatua di Cicerone • 

57 p 

Pafquino. ^ 

Profopopeù (òpra la ftatua del Pò 'del 
DucadiSauoia. ?> 

Pro 
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Il Racconto. 

Xty Profopopeia fopra la (tatua della Do- 
ratici medefiino. $ $ 

Protheo. iz! 

rrofe R 

i.jf Rapimento delle Sabine di baffo ri- 
aaro lieuo. fz 

„ s ■ 

Senocrate. 

}f San Pietro piangente di Nicolò da 
$ I Lorena. $7 

4) Santo Stefano di Gi ouanni da Nola. 
ÌC& 3 ^ 

Statua di bella Donna con la Tegnen- 
te- il 

lj Statua d’Amore fulminata. 

1| Statua di Sileno cadente. $6 

jf Statua di Nerone,che cadendo vccifè 
fi vn fanciullo. 

52, ji* Statua di Mudo a cui era cadutola 
jj mano» ^7 
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1} Teda d’Annibale donata da! Cardi- 
le. nal Aldobrandino al Duca di Sa- 
uoia. 2 (> 

T ella di Graffo. 28 

io Teda di Demoftene in vna Fontana, 
idei • 

4 j| Tetta posticcia nella ftatua di vn tra- 
h ditore. 
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II R acanto. 

% 

V- 
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‘Venere ignuda di Fi dia. r. 

Venere, done. lì 

Vrna in vna Fontana > 54 

VnoScultcre in morte della figlino- 
^ la. 7 : j 3 

z ,, 

Zoilo. • - . • » i 

. i> :C'-l A U J 1 - 5 ’ i 






I L FINE. 



«V * r > 1 f ‘ 

Uì XU liOO { ìi i* 



cnirnt ^ *yto rr? a b r. :>/ 



». *• f» | 

• 1 r *>L , 3 



T 

»*• 



. e -• 1 -.3 ì ■ 



UJ. 




<V 9 Ò 

«* u 



- 



• . V 



‘-li 



*, r* r *1 



[ 



A 



fi 



i 






A 



» 

f 

i 








